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SOMMARIO 



Morte del Cardinale Ippolito. Carlo V. pronunzia sul- 
la sorte de’ fuorusciti , che renunziano alla patria. 
Sponsali tra il Duca Alessandro, e Margherita figlia 
naturale di Carlo V. Venuta di Carlo a Firenze. Sue 
operazioni militari fuori d' Italia. Visita del Duca 
Alessandro a Carlo V. in Genova . Carattere di Lo- 
renzino de’ Medici. Sua familiarità col Duca. L’ uc- 
cide a tradimento. Cosimo de’ Medici è eletto Siano- 

w 

re di Firenze . Morte violenta di Lorenzino . 


La morte di Clemente non produsse novità £ 
alcuna in Firenze. I fuorusciti soltanto si riu- 
nirono sempre più in Roma, e insieme con 
Filippo Strozzi, coi Cardinali Salviati, e Ri- 
dolfì trattati con poco riguardo dal Duca, fre- 
quentavano la Corte del Cardinal de’ Medici, 
che non dissimulava l’odio contro il cugino, 
e non disperava potergli torre lo stato. Si con- 
tano alcune atroci azioni de’ due cugini , colle 
quali tentarono scambievolmente torsi la vi- 
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A*, ta, forse inventate dalla malignità, e che i 
t534 costu,n ‘ ( I m ’’ *- <,,n P* familiari al delitto fa- 
cevan trovar facile credenza. Fu accusato o 
condannato il Cardinale Ippolito d’aver ten- 
tata la morte del Duca in una straordinaria, 
ed atroce maniera , e si dà a lui per complice 
il Vescovo di Marsilia, Gio. Battista Cibo. 
La trama era di gettare in aria il Duca in una 
casa de’ Pazzi , ove albergava la Marchesa Ci- 
bo con sua sorella, che il Duca solca visitar 
frequentemente, e tratlencrvisi a notte avan- 
zata, coll’ accensione d’ una cassa che si vo- 
leva empier di polvere, e sulla quale il Duca 
era solito sedersi . Avuti indizj , che la trama 
• si era scoperta, il Vescovo di Marsilia di là 
precipitosamente partissi (i). Al poeta Berni, 
che si trovava spesso coi sollazzevoli versi a 
' divertire la brigata, dovea toccar la stessa 
sorte. Esso però, se si dee credere a testimo- 
nianze sempre dubbiose , non scampò da quel 
veleno, ch’era stato istigato dal Duca a dare 
al Cardinale; lo che avendo ricusato, provò 
qual delitto sia presso certi Grandi Tesser par- 
tecipe d’ un pericoloso segreto ( 2 ) . Questa 

( 1 ) Jovi bis. lib. 34. Il Varchi lib. i4- racconta il 
fatto come sicuro. Il Segni lib. 7 lo racconta dubbia- 
mente . 

[pi) V ita del Berni premessa alte sue poesie , tratta 
dagli Scrittol i d’ Italia del Mazzucchel/i . Alcuni credo- 
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trama o vera , o calunniosa dette motivo al A*. 
DuCa di ricorrere al Papa contro al Cardina- 
le-, che soffrì per ciò de’ disgusti. L’Impera- 
tore intanto avea navigato all’impresa di Tu- 
nisi. I fuorusciti fiorentini si preparavano a 
ricorrere a lui nel suo ritorno a Napoli ; anzi 
riunitisi insieme vollero deputare il Cardina- 
le Ippolito, che a Napoli, o in Tunisi stesso 
andasse a trovarlo, e portasse le comuni que- 
rele contro il Duca . Ma mentre si fanno que- 
sti trattati , il Cardinale che si trovava in Itri 
nell’estate, e che di là si portava a Fondi a 
visitare frequentemente la bella, e celebre 
Duchessa Giulia Gonzaga, a cui ad onta della 
divisa presa alla morte del marito (3), pare 

no che la cosa fosse viceversa , cio'c che il Cardinale 
istigasse il Bcrni ad avvelenare il Duca ma e prosato 
che il Berni morì dopo il Cardinale . 

(3) Il suo marito fu V cspasiano Colonna . Essendo 
morto, per mostrare che ad onta della sua vecchiaja 
non solo lo aveva amato, ma lo amerebbe sempre, pre- 
se per impresa un amaranto chiamato dai Botanici fior 
(f amore colla divisa xox moritura. Se questo bel gio- 
vine Cardinale le avesse fatto mutar proponimento, non 
si pu'o con sicurezza accertare ; ma- le di lui frequenti 
visite lo fanno congetturare , unite alla testimonianza 
di qualche istorico. La fama della bellezza di Giulia 
fu tanta , che Barbarossa fece a bella posta u/ia discesa 
a Fondi per prenderla , e presentarla al gran Solima- 
no , mq, ella ebbe il tempo di fuggire. Ccd. Fontene/le 
dia/, des morts. Hilarion. de Coste vie des Uames illu- 
stres , toni. a. , 
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An. <;|ie questo vago , e giovine Cardinale non 
i535 * <)SSe indifferente, ne’ primi <!’ agosto mori 
in poco tempo , dandosi al Dura Alessandro 
la colpa d’ averlo fatto avvelenare (|). Ma è 
più verisimile ch’ei morisse d' una di quelle 
febbri terzane perniciose , tanto frtquenti 
nell’estate in quell’aria insalubre. Molti dei 
suoi compagni fuorusciti fiorentini morirono 
nello stesso tempo, fra i quali Dante da Ca- 
stiglione, uno de’ più feroci repubblicani; e 
ciascuno, secondo il partito che seguiva, gli 
giudicò estinti dello stesso veleno, o dalle me- 
desime febbri. Venuto l’ Imperatore a Napoli 
dalla gloriosa spedizione di Tunisi, s’affretta- 
rono colà i principali fuorusciti fiorentini, e 
il Duca stesso, quelli pet accusarlo, questo 
per difendersi. Era il Duca chiamato dall'Im- 
peratore; lo accompagnarono molti de’pri- 
marj cittadini , fra i quali l’istorico Guicciardi- 

• 

(4) Ammir. is. lib. Zi. Il Varchi, lib. i4 nomina fi- 
no la persona che gli ministro il veleno , cioè Gio. An- 
tonio dal Borgo a S. Sepolcro , scalco del Cardinale . 
t ra le sue congetture la piu fondata sarebbe, che dopo 
l’ opinione pubblica di quel delitto, opinione per cui 
stette carcerato , il Duca lo ricevette in Firenze nelle sue 
case ; ma la riflessione del Giovio che la febbre gli veni- 
va con intermittenza , e rigori di freddo , e che non ri- 
conosce veleno , che produca questi effetti , è molto giu- 
sta , e pare escludere ogni sospetto di veleno . Mori il 
Cardinale Ippolito di anni 3 . 4 . 
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ni, Lorenzo de' Medici suo futuro assassino, 
e Cosimo suo successore. Aveano i fuorusciti 
il favore di persone potenti appresso Cesare, 
e in specie del Marchese del Vasto , e di Asca- 
nio Colonna. Credeano questi opera pia re- 
stituir la libertà ad una delle più nobili città 
d'Italia, piuttostochè tenerla in servitù d’una 
persona oscuragli cui s’ignoravano con certez- 
za fino i natali , e per cui tanti poveri genti- 
luomini erano erranti e privi di patria . I Car- 
dinali fiorentini, e Filippo Strozzi ebbero 
delle conferenze con Cesare. Giunto il Duca 
Alessandro, si domandò ai fuorusciti che gli 
presentassero in scritto le loro doglianze. Ja- 
copo Nardi prima della venuta del Duca l’a- 
vea esposte in un discorso a Cesare, discorso 
•che fatto con deboi voce da Jacopo già assai 
vecchio, in lingua non familiarissima a Ce- 
stire, non fu probabilmente ben inteso; e a cui 
rispose con generali frasi , che alla venuta del 
Duca si farebbe giustizia (5) . Dopo la venu- 
ta del Duca si moltiplicarono le memorie con- 
tro di lui, e le risposte in suo favore. Gli ap- 
ponevano i Fiorentini le crudeltà-, le libidini, 
dalle quali (asserivano) neppur le vergini sa- 
cre erano sicure, con altre accuse, molte del- 
le quali, ancor supposte vere, erano piutto- 

(5) Varchi, is. lib. i4- 


-Vn. 
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A*- sto peccati privati che delitti pubblici. L’ u- 
i535 nico ( " questi, a cui non si trovava risposta, 
era la mancanza di fede, essendosi nel trat- 
tato di capitolazióne stipulato, che dovesse 
restare in libertà Firenze, e la libertà s’era af- 
fatto distrutta; ma questa accusa dovea diri- 
gersi pili contro l’Imperatore, che l’avea vo- 
luto, che contro il Duca. Nel tempo che si 
trattavano questi affari, presentavano in Na- 
poli uno strano e miserabile spettacolo i Fio- 
rentini parte seguaci, parte inimici del Duca, 
che parenti in parenti, scontrandosi per le 
strade , non , si salutavano, anzi si minaccia- 
vano, e attaccavano delle risse. Benché il fa- 
vore di Cesare fosse pel Duca, tuttavia l’oro 
di Filippo Strozzi col quale avea guadagnato 
i cortigiani, tenne la sentenza ancor dubbiosa 
a segno che vi fu un momento in cui il Duca 
disperando del successo avea deliberato di ri- 
tirarsi di là; ciocche Baccio Valori, suo nemi- 
co segreto, e finto confidente, lo consigliava 
a fare per minarlo; ma fu ritenuto da Fran- 
cesco Guicciardini (6) . Alfine T Imperatore 
pronunziò la sentenza in favore del Duca, il 
quale fu dalla medesima obbligato a rimette- 
re in Firenze gli esuli, a restituirci lor beni, 
ed obliare ogni ingiuria: invitando però que- 


(6) Segni, ist. lib. 7. Varchi is. lib. 14. 
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sti a dichiararsi se accettavano il beneficio, e A*, 
promettevano fedeltà al Duca. I fuorusciti vi- ',*5^5 
stisi delusi rifiutarono il benefìzio, risponden- 
do in iscritto che non erano là venuti per do- 
mandare a Cesare con «juali condizioni do- 
vessero servire al Duca, o ad impetrare da 
quello il perdono, ma perchè rendesse loro 
la libertà, che S. M. avea solennemente pro- 
messo nella capitolazione di conservare , e 
che i suoi esccuton aveano violata: onde ve- 


dendosi delusi nella speranza, non potean al- 
tro che 'attendere che S. M. m«*glio informata 
fosse per adempiere ai loro desiderj ; essendo 
risoluti di vivere, e morir liberi. Questa ge- 
nerosa risposta fu applaudita per tutta l’Ita- 
lia (7). Dopo qualche breve esitazione Cesa- 
re confermò la sentenza ; e stabili decisiva- 
mente gli sponsali del Duca con sua figlia 
Margherita (8). Si partì indi il Duca per Firen- 
ze, precedendo l’Imperatore, il quale dopo es- 
sersi trattenuto alcuni giorni a Roma , venne 
a Firenze alla fine d’aprile, ricevuto con ma- 
gnifiche pompe, e trovando nel camino archi 
trionfali, addobbi, e iscrizioni allusive alle 
sue gesta. Alloggiato nel palazzo de’ Medici, 
ne ammirò la bellezza, e l’eleganza, e dopo 


(-V Varchi is. Uh. 1 4- 
(8) Varchi ih. 
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sette giorni partissi. S’arrestò alla magnifica 
villa del Poggio a Cajano , e accompagnato 
dal Duca fino ai confini, prese la via di Luc- 
ca, e perla Luuigiana passi) in Lombardia. 
Dopo pochi giorni, fu ai 3i di maggio con- 
dotta a Firenze, dalla Viceregina Toledo, 
Margherita d'Austria, e sposata dal Duca, rin- 
novandosi feste, pompe, e conviti. Era essa 
appena nell’età nubile, toccando appunto 
l’anno i3, destinata a non viver più di sette 
mesi col suo consorte ( 9 ). In questo tempo 
Cesare, che avea giurata la ruina del Re Fran- 
cesco, prose ad assalir la Francia con forze 
formidabili per ogni parte. Avendo concer- 
tato con sua sorella Governatrice de’ Paesi 
Bissi, e col fratello Re de’ Romani, che assol- 
date numerose truppe attaccassero nello stes- 
so tempo in due punti la Francia, nella Pic- 
cardia, e nella Champagna ; esso determinò di 

( 9 ) Questa illustre principessa fu destinata ad aver 
mariti d' etcì alla sua disuguale. Appena toccava ranno 
quando fu maritata ■ ad Alessandro: restata vedova, 
fu sposata poi ad Ottavio Farnese, che non avea ancor 
i3 anni ; fu perciò scritto dal Sig. le Bvis 'questo epi- 
gr ac urna : 

Impube* nupsi valido, nunr fortior anni* 

Exsucco et molli suin sodata viro . 

Ille futigavit teneram, hic tesate valentein 
Intai'tam tota nocte jacere sinit. 

Cuttj possein nolui, nunc cium volo non licet uti: 
O ititeli , aut aunos, aut mihi reddtt virimi. 
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entrare in Francia per la Provenza, e di as- 
sediar Marsilia, contro il parere de’ suoi Ge- 
nerali, che gli rammentavano l’infelice esito 
della stessa impresa tentata da Borbone, fe Pe- 
scara. Ma Carlo di rado credeva di avere il 
torto; onde non mutava facilmente consiglio. 
Ebbe anche la fortuna di. trovare aperta la 
strada di Francia, per tradimento del Marche- 
se di Saluzzo, che comandava una piccola ar- 
mata in Piemonte, il quale invece di ritardar 
con essa ne’ diffìcili passi la marcia del nemi- 
co, lasciò sprovvedute le piazze, e senza il 
valore di Monspensat, che, ostinatamente di- 
fendendo Fossano piazza di poco conto, vi 
trattenne l’armata nemica per un mese in cir- 
ca, non avrebbe Cesare impiegato che il puro 
tempo della marcia per entrare in Francia(io). 
L’impetuosità francese, avida di combattere, 
fu raffrenata dalla saviezza di Montmorenci , 
a cui il Re avea commesso la difesa . Esso co- 
noscendo quanto rischio fosse 1’ azzardare 
una battaglia , volle combattere il nemico con 
lenta ma sicura guerra, togliendogli i mezzi 
di sussistenza , nel paese che andava ad inva- 
dere. Fu privata di tutte le sussistenze la Pro- 
venza, rumati i castelli o edilizi di qualunque 
sorte che potean dar ricovero al nemico : gli 

(io) Bella y memoires . 
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A.\. abitatori chiusi nelle città forti , e mandati 
^Valle montagne, e desolato interamente il pae- 
se. Fermatosi l’esercito in. un campo inattac- 
cahile presso Avignone, alla confluenza del 
Rodano, e della Durenza, lasciò al nemico 
scorrere inutilmente il deserto paese, aspet- 
tando costantemente i lenti ma sicuri effetti 
del suo disegno. Invano l’Imperatore attaccò 
Arli, e M irsilia; invano s’accostò coll’ armata 
al campo francese: le fortificazioni di esso 
spaventarono i più coraggiosi Generali . Era- 
no venute meno le vettovaglie: le malattie, 
compagne immancabili del cattivo nutrimen- 
to, indebolirono e diminuirono considerabil- 
mente l’esercito, e Carlo, che avea creduta 
sicura la conquista di Francia, fu presto co- 
stretto a una vergognosa ritirata verso la 
Lombardia , non essendo stati più felici i ten- 
tativi sulla Piccardia, e sulla Champagna (i i). 
Di rado è stato tanto umijiato l’orgoglio di 
un oonquistatore. Egli parea sicuro della con- 
quista di Francia, quando in Roma in pieno 
Concistoro avea parlato con tanta alterezza 
contro Francesco, scendendo fino alla pueri- 
lità cavalleresca di slidarlo a singoiar tenzone. 
I passati successi , quasi sempre felici , la con- 

f 

(li) Robertson historj of Charles V. lib. 6. Guillau- 
me de Bellar, meni. 
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quista ultima di Tunisi lo aveano affatto ine- Ai», 
briato (i a) . Umiliato da queste disgrazie, non 
osò mostrarsi all’Italia, per cui era passato 
come trionfante: si ritirò a Genova, pronto 
ad imbarcarsi per Spagna. Dopo la morte di 
Antonio di Leva, mancato aneli’ esso nell’e- 
pidemia, che avea desolato l’esercito, restò 
comandante in Italia il Marchese del Vasto. 

Questi felici successi del Re Francesco fu- 
rono intorbidati dalla morte del Deilino, cre- 
duto avvelenato dal suo coppiere Montecuc- 
coli per istigazione di Antonio di Leva, e di 
Cesare. Niente di più ridicolo di questo atro- 
ce sospetto . Non poteva darsi delitto più inu- 
tile, avendo Francesco due altri figli sani, e 
vigorosi: ma l’odio rende tutto probabile. Fu 
crudelmente torturato il Montecuccoli; e la 
sua delicata complessione non resistendo ai 
tormenti , gli fu estorta la confessione che si 
volle, e n’ebbe barbara morte (i3). Gli Spa- 
gnoli al contrario con «guai falsità, ma più 
ragionevolezza , attribuirono il supposto delit- 
to a Caterina de’ Medici , moglie del Duca di 
Orleans, a cui la morte del Delfi no facea Stra- 
ba) Nel partire avea detto alF istorico Giovio , che 
facesse buona provvisione di carta , e d’ inchiostro , per- 
che g/i darebbe assai che fare . Brantome discoli rs sur 
Catherine de Medicis. 

(i3) Bcllay, mtrnoir. 
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An. da alla corona ; ma benché il suo carattere 
1536 f° sse P‘ù capace di silTatto delitto di quello 
di Cesare, eli’ era troppo giovine, e troppo 
nuova in quella corte, per osarlo. I più im- 
parziali storici hanno attribuito quella morte 
a una copiosa bevuta d’ acqua fredda fatta 
dal Delfino, dopo che si era fortemente ri- 
scaldato al gioco della palla, caso qualche 
volta osservato. 

Nel tempo di queste lontane operazioni l’I- 
talia non era restata intieramente tranquilla. 
Il Conte Rangòne', per ordine del Redi Fran- 
cia, avea adunato alla girandola io milauo- 
mini per fare una diversione agl’imperiali. 
Questo movimento diè dell’ apprensione al 
Duca Alessandro, il quale, sapendo che in 
quelle truppe si trovavano de’ fuorusciti fio- 
rentini , temette non si rivolgessero contro di 
lui. Furono mandate delle truppe ai confini 
verso la Lombardia, e poste le frontiere in 
buona difesa, ma presto cessò il timore, es- 
sendosi volta quella truppa verso il Piemonte 
e il Genovesato, e tentata invano la sorpresa 
di Genova (i 4 )- Il Duca quando seppe esser 
giunto in Genova l’Imperatore andò a trovar- 
lo, e vi si trattenne fino alla di lui partenza." 
Pieno delle più belle speranze di nuovi ingran- 


(i4) Marchi, ist. lib. i4- Segni lib. j. 
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dimenìi , lasciò il suocero che non dovea piò 
rivedere, e l’ultimo di novembre ritornò a tH . c - 
Firenze, ove l attendeva il suo fatale destino. 
Benché non trascurasse il governo, e l'eserci- 
zio della giustizia, e che uno scrittore parzia- 
le alla Medicea Famiglia ne paragoni i giudizj 
a quelli di Salomone (i5), impiegava però la 
maggior parte del tempo in sollazzi , in ma- 
scherate, in indecenti amori, anche dopo il 
matrimonio. Questa vita dissoluta dette agio 
al suo assassino Lorehzo de’ Medici di compi- 
re il suo delitto. Discendeva costui da Loren- 
zo, fratello di Cosiino Padre della Patria. Fu 
figlio di Pier Francesco Medici , e d’una figlia 
di Tommaso Soderini, donna saggia, e che 
dopo la morte sollecita del marito lo educò 
con molta attenzione. La piccola statura e la 
gracilità delle sue membra gli fece dare il no- ' 
me diminutivo di Lorenzino. Apprese le buo- 
ne lettere con facilità, ma presto mostrò un 4 
naturale stravagante, un animo inquieto, pie- 
no di vanita, piuttosto che amante della glo- 
ria, spregiatore di tutti , e delle umane, co- 
me delle divine cose. Il popolo romano, in 
cui per tradizione è j>assata la memoria di un 
suo stravagante eccesso, mostra ancor con 
dbllera le belle statuette dei bassi* rilievi di 


(*5) Amrnir. ist. lib.-Zi. 
Tom. r. P. III. 
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' Trajano, che adornane l’arco di Costantino , 

■ decapitate dalla brutalità di Lorenzo piucchè 
dalla curiosa avidità di possederne le teste . 
Cacciato da Roma , venne a Firenze, e prese 
a corteggiare il Duca Alessandro , prestandosi 
ai più vili , e vergognosi offizj di conciliatore 
de’ suoi amori; non arrossendo di prostituir- 
gli anche le sue parenti stesse (16). Sostenne 
lungamente questo infame carattere per di- 
venire, come gli venne fatto, il suo più intrin- 
seco confidente (17), ed aver agio cosi di tru- 
cidarlo. Pare che da gran tempo meditasse 
l’atroce disegno, che lo avesse anche comu- 
nicato a’ fuorusciti , che il Duca ne fosse stato 
avvertito: ma l’astuzia di Lorenzo, e il timo- 
re di esser tradito avea prevenuto il Duca, fa- 
cendogli credere, che per ispiar meglio i di- 
segni de’ fuorusciti ttngea queste favole : Io 
che gli accrebbe anche più la confidenza del 
Duca (18). Ma benché ora gli si presentassero 

( 16 ) Varchi^, istor. lib. »5. ... - 

( 17 ) Avea tantp acquistato la confidenza del Duca , 

che. spesso , cavalcando questo per la citta , • portava 
Lorenzo in groppa . "■ 

. ( 18 ) // Varchi-^ istor. lib. i4 « *5) narra che essen- 
do in Napoli, e facendogli il Duca vedere un giaco , 
che soleva portar sempre, dicendo che non lo incomoda- 
va punto per essere si leggiero, Lorenzo, dopo qualche 
tempo avendolo trovato, lo prese senz’ essere visto , e lo 
gittò in un pozzo . 
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ogni di occasioni d’eseguir l’attentato, o po- Av" 
tesse farie nascere a suo- senno, gli mancava 
la forza, e il coraggio : e il contrasto diveni- 
va dubbioso almeno , tra le forze dèi suo di- 
minutivo corpo, e il Duca grande e robusto-, 
onde gli fu d’uopo cercarsi un ajuto. Si era 
per questo dimesticato con un tal Michele del 
Tavolaccino, detto per soprannome Scoron- 
concolo, uomo facinoroso, che avea liberato 
dal bando della testa , e perciò pronto per Lo- 
renzo a ogni delitto , come più volte s’era di- 
chiarato . Lorenzo gli aveva già fatto sape- 
re , che v era un suo nemico, contro di 'cui vo- 
lea valersi della sua opera ; e Michele gli avea 
risposto, che per esser vendicato non avea 
chea nominarlo. La notte innanzi all’Epifa- 
nia (19), il Duca dopo aver consumato tutto 
il giorno in maschera, e in .sollazzi si prepa- 
rava ad andare a letto, quando Lorenzo, che 
era sempre seco, gli fece intendere , che final- 
mente gli era venuto fatto di persuadere una 
bella gentildonna, che avea fin qui rigettate 
le premure del Duca , a compiacerlo ; e ehe 
se voleva venire ad aspettarla nella sua casa, 
glie la condurrebbe. Il Duca, che non ricusa- 
va mai questi inviti, esce con Lorenzo, e li- 

v 

(19) È fra gli storici gran confusione , affimi dicen- 
do la notte che succede al dì d’ Epifania, altri quelli 
che la precede . V edi V archi. Segni, Ammirato, Giovio, 
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An. ccnzia tutti i suoi domestici : questi lo con- 
che. ri noe nella sua camera, gli scinge la spada, e 
prende curar di avvolger forte la cintura al- 
T elsa perchè non possa facilmente sfoderarsi. 
Il Duca si getta sul letto, e Lorenzo invece 
della donna va a prendere il suo sicario Mi- 


chele, a cui rtel venire disse, che teneva in ca- 
mera chiuso colui destinato alla morte 4 e'che 
faceva d’uopo non si sbigottire, giacché era 
un grande amico del Duca . Replicò Miche- 
le, che se fosse il Duca stesso non si ritirereb- 
be: allora Lorenzo gli disse: tu ti sei apposto: 
egli è il Dùca . Ebbene, rispose l'altro, andia- 
mo. Entrati in camera , ove il Duca pareva ad- 
dormentato, Lorenzo disse: Signore, dormite 
voi? e nello stesso tempo gli tirò un gran col- 
po colla spàda a traverso le reni . S’ alzò furio- 
samente il Duca, 'difendendosi con imo sgabel- 
lò : Michele gli 1 tirò un colpo sul viso , che gli 
tagliò una tempia, e una gota 1 ; e Lorenzo av- 
ventandosegli lo rispinse sul letto , e standogli 
addòsso, gli pose una mano alla bocca, per- 
chè non gridasse . Il Duca gli attinse coi denti 
rabbiosamente il dito grosso a segno, che man- 
cando quasi quei dal dolore , Chiese ajuto al 
compagrfo, il quale non trovava facil via di 
colpirlo senza pericolo di ferire Lorenzo che 
gli stava addosso . Dopo varj inutili colpi, la- 
sciata la spada , e posto mano a un coltello , lo 
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scanno (20) . Fu il cadavere chiuso frallecor- ^ 
tine (ai). Prese Lorenzo dallo Zeffi , suo mae- di C. 
stro di casa, quéi danari die avea. in pronto, 
narrandogli io confidenza l’accaduto , e ordi- 
nandogli di_ palesarlo la mattina ad alcuni 
cittadini amanti della libertà; indi con un 
servitore, e il compagno dell’assassinio, aven- 
do chiesto , e per la familiarità col Duca otte- 
nuto senza difficoltà i cavalli di posta., corse 
a Bologna, ove comunicato il fatto a Silvestro 
Aldobrandini uno de fuorusciti,. a stento fu 
creduto. Prosegui velocemente la corsa a Ve- 
nezia, ove diede la nuova della morte del Du- 
ca a Filippo Strozzi, che ne fu; assai -lieto. 

L’azione di Lorenzo fu variamente giudi- 
cata secondo, i vai] partiti, ed egli ebbeil-uome 
di liberator della patria, e di traditore. Non 
solo quei che erano interessati nel governo di 
Firenze, ma i forestieri stessi variamente opi- 
narono. Fra questi è da notarsi la singolarità 
del poeta Molza, che dopo aver accusato cou 
orazione eloquente, e condannato all’esecra- 
zione pubblica Lorenzo per aver, mutilate le 

(ao) In qt testò racconto ho seguitato il V archi spe- 
cialmente, lih. i5 , come meglio informato, else da Lo- 
renzo, e da Scoro nconco lo s' era fatto contare il, fiuto . 

■ (ai) Il Segni dice che Lorenzo lascio una polita sul- 
la testa del Duca , ov' era scritto il verso di Virgilio: . 

Vi nei t Anpor patrie, laudunujue immensa cupido . 
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statue di Roma , non solo poi ebbe il corag- 
gio di lodare in versi quest’ ultima azione , ma 
la connesse colla prima , dicendo che non po- 
teva soffrire i tiranni viventi colui che gli 
avea distrutti di marmo (22). Lasciando da 
parte l’ esame se il bene della patria Vi fosse 
interessato, e se il turbolento governò, che 
avea per l’ addietro agitato Firenze, gli conve- 
nisse più del dominio d’un solo, credo che 
pochi approveranno il carattere (Tuo uomo , 
che cerea con tanto studio l’arhicizia d’ un 
Principe per trucidarlo , che sostiene questa 
maschera per tanto tempo , che si abbassa al 
ministero de* suoi vili piaceri, è si presta a 
tutte le bassezze , partecipando confidenzial- 
mente dei di lui giornalieri sollazzi,' e aguzza 
intanto segretamente il pugnale per trafigger- 
lo. Se poi si volga r occhio al fine tendente à 
restituire la libertà, si vedrà che, eccettuata 
l’ esecuzione del delitto, in cui mostrò Loren- 
zo la fredda meditazione d’un determinato 
assassino , tutto il resto fu inconsideratézza , 
a cui può fare scusa i’età'tli 22 anni. L’ucci- 
sa) Ecco V epigramma del Molta : 

Inviatiti! ferro Laurefts dum percutit hostem 
' Quoti premeret patri» libera colla stia; 

Te ne hic nunc, inquit, patiar, qui terre tyrannos 
Vix olim Rorn* uiarnioreos potui ? 

Se ne può vedere una delòie traduzione del Varèhi, 
Ut or. lib. i5. 
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sione d’ un Principe odioso al popolo, senz’ai- - ^ 
tro preparamento , non muta il governo . Il ài iC, 
popolo attònito può rallegrarsi dell’evento, l ,3/ 
ma se non vi sono preparati gli animi , e con- 
certati i mezzi , resta in una certa irresolu- 
zione, che dà ad un Govèrno attivo il tem- 
po per confermar la sua forza . Ciò avvenne 
alla morte d’ Alessandro . Lorenzo non avea 
prese le necessarie misure nè innanzi , nè do- 
po il colpo; il quale giunse troppo inaspet- 
tato ai nemici del Principato, e a’ fuorusciti: 
e mentre gli uni , e gli altri si preparano a ro* ' 
vesciare il Principato, le persone che tanto 
avean fatto per istabilirlo, che erano interes- 
sate in quel sistema , c che aveano in mano 
le forze dello Stato, poterno saldamente ri- 
stabilirlo. E veramente, la mattina appresso, 
cercandosi il Duca nelle sue stanze, e non si 
trovando , cominciò a nascer qualche sospet- 
to, Fu però detto a tutti i cortigiani, e mi- 
nistri eh’ ei riposava. Quandq poi si seppe 
che ad ora tarda era escito in compagnia del 
solo Lorenzo, e checostui nella notte era fug- 
gito, si tenne per certa la disgrazia del Duca. 

Il Cardinal Cibo, e il Campana, Segretario 
del Duca, non ebbero nel giorno il coraggio 
di visitar la casa' di Lorenzo , e far aprir la 
camera per tema , che resa pa’ese la morte, 
non si sollevasse subito il popolo . Spedirono 
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però in tutti i luoghi ov’ erano soldati per far- 
li venire rapidamente a Firenze, e special- 
mente ad Alessandro Vitelli a. Città di Castel- 
lo. Intanto nella sera, fatta aprir segretamen- 
te la camera della casa di Lorenzo ; si trovò , 
il corpo del Duca barbaramente trucidato , e ' % 
fu portato nella sagrestia vecchia di S. Lo- 
renzo nascosamente. Avea lo Zeffi eseguito su- 
bito l’ordine del padrone, ma non gli fu pre- 
stata fede da alcuno, credendolo artifizio di 
un «onoro* tanto simulatore, per iseuoprir gli 
animi loro. Nel lunedi si susurrava per Fi- 
renze la morte del Duca ; e intanto si comin- 
ciarono a fare, varie consulte tra molti sul 
sistema del futuro governo. Giunse intinto 
con alcuni Soldati il Vitelli, e diede un po’ di 
coraggio alla fazione de’ Medici. Si erano già 
fatte delle adunanze dai cittadini amanti del 
libero governo in casa d’ Alamanno Salviati . 
Erano i principali Alamanno de’ Pazzi, Pan- 
dolfo Martelli,. Filippo Mannelli, Antonio 
Niccoli ni , Battista Venturi, Bartolommeo Bori- 
fini, ^d altri, ma specialmente Bertoldo Cor- 
sini Provveditore della fortezza, nelle di cui 
mani erano le munizioni. Esso, benché ami- 
co del Duca Alessandro , poiché la morte ne 
avea sciòlto ogni vincolo, si proferse di so- 
stenere la libertà, e di dar le armi alla gio- 
ventù fiorentina; lo che* se sollecitamente 
i • 
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avesser fatto ,è molto probabile che messa in 
tumulto la città, non si sarebbe agevolmente 
ristabilito il Principato: ma alcuno di loro 
disse, che sarebbe stato opportuno il tentare 
avanti 1’ animo di due dei primarj cittadini , 
Francesco Vettori, e Francesco Guicciardi- 
ni, col consenso, e favore de’ quali il loro di- 
segno non avrebbe trovato molto contrasto. 
Quei due scaltri uomini, usati a primeggiare 
nel governo monarchico, si avvidero del pe- 
ricolo in cui erano di ritornare all’ antico si* 
stema; e lodata apertamente la loro intenzio- 
ne, gli fecero promettere per ora di non far 
movimento alcuno , e che essi andrebbero 
disponendo le fila perchè tutto si facesse con 
quiete (23) . Fu intanto adunato il Consiglio 
dei 4 8 Senatori per consultare. Móltissimi, e 
diversi furono i pareri', chiedendo alcuni la 
libertà, altri-, istigati probabilmente dal Car- 
dinal Cibo, che si sostituisse al mortb Duca 
il suo figlio naturale Giulio, che non avea più 
di 5 anni, onde il Cardinale avrebbe nella di 
lui minorità governato. Fu finalmente propo- 
sto di far succedere ad Alessandro Cosimo dei 
Medici , che , escluso Lorenzo l’assassino , era il 
più prossimo parente, ed a cui perciò, secondo 
la dichiarazione dell’Imperatore, doVea.ricade- 
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(a 3) Varéhi, ist. lib . i5. Segni is. lib . 8. • 
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rei! Principato. Questa proposizione trovò mol- 
ti» C. ti fautori. Vi si oppose però Palla Rueellai pro- 
motore di libero governo, e benché ripreso 
da Francesco Guicciardini, e da altri, s’ostinò 
nel suo sentimento ; onde fu sciolto il Consi- • 
gl i o sena alcuna decisione. Intanto si fortifi- 
cava il Governo colla venuta di nove truppe , 
e prendea coraggio per agire con più risolu- 
zione. Giunse a Firenze, chiamatovi segreta- 
mente da' suoi fautori, Cosimo de’ Medici , che 
nel tempo della morte d’Alessandro si ritro- 
vava alla sua villa del Trebbio in Mugello; e 
fu «accolto da tutti con piacere. Benché assai 
giovinetto, avea fama di bontà, di prudenza, 
e il suo aspetto istcsso gli conciliava favore. 
Visitato il Cardinale, che nella prima adunan- 
za della pratica avea conosciuto quanto in- 
clinati a lui fossero gli animi , fu accolto amo- 
revolmente, ed abbracciato, e gli fu fatto 
sperare il Principato. Infatti, dopo alcune se. 
grete consulte , radunati di nuovo i Quaran- 
totto in casa Medici dov’era stato chiamato 
Cosimo, ma non introdotto in Consiglio, fu 
proposto di nuovo per Principe. Quello, che 
più arditamente dissenti fu lo stesso Rueellai, 
secondato, ma freddamente, da qualche altro. 
11 numero maggiore però favoriva l’elezione 
di Cosimo. Era la strada, e il cortile pieno 
di soldati; ed Alessandro Vitelli stava sulla 
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porta delia sala , mostrando tacitamente qual A * 
peso avrebbe nella deliberazione la forza ar- J* G* 
mata. Suscitato nel cortile o a caso, o a bella ,337 
posta , un tumulto , presa questa occasione, 
disse il Vitelli che faceva d’uopo al Consiglio 
di spedirsi , perchè i soldati erano stanchi di 
attendere. Allora Francesco Guicciardini, ed 
altri del suo partito, andarono a parlar con 
Cosimo, e a fermar le condizioni del Princi- 
pato . Al parere del Guicciardino , che volle 
limitarne il potere , saggiamente replicò Fran- 
cesco Vettóri , che dandosi a Cosimo la guar- 
dia, le armi, le fortezze; il nome di Capo , odi 
Duca, o di Principe, era inutile, e che le mi- 
nuzie nelle quali volea limitargli il potere , di- 
venivan ridicole, perchè dà se medesimo le a- 
vrebbe prese (24) • Le condizioni nondimeno 
furono , che Cosimo Signore o Capo , e non 
Duca di Firenze si appellasse , che il pubblico 
gli dovesse pagare 12 mila fiorini d’òro l’an- 
no: e si elessero S cittadini per suoi Consi- 
glieri, il principale de’ quali eraf Francesco 
Guicciardini, e gli altri Matteo Niccolini, Ro- 
berto Acciajoli , Matteo Strozzi, Francesco Vet- 
tori , Giuliano Capponi , Jacopo Gianfìgliazzi, 
e Raffaello Medici (s* 5 ). Allora introdotto in 

• • li.* . • 

(a4) Segni , ist. ìib. 8. 

(2 5) Parchi, ist lib. 1 5. Segni, ist. lib. 8. 
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■^"Consiglio Cosimo, parlò con dignità, e mo- 
dici, destia, ringraziando i cittadini della fiducia 
che ayevano in lui, protestandosi che si go- 
vernerebbe col loro consiglio. Egli avea pro- 
messo al Cardinal Cibo d’ aver tutti i riguardi 
pel figlio, e figlia naturale, lasciati dal Duca 
Alessandro, e di vendicarne la morte. Man- 
tenne fedelmente le sue promesse , tanto più 
che nella seconda era interessata anche la sua 
sicurezza, perchè conveniva spaventar, colla 
pena dell’ uccisore del Duca, chiunque avesse 
osato l’istesso. Una taglia di 7 mila fiorini 
d oro fu posta sulla di lui testa, minatone il 
palazzo, e dichiarato ribelle (26) . Cosi in tre 
giorni di tempo , dopo la morte del Duca , re- 
stò stabilmente fermo il Principato di Firen- 
ze, e de’ suoi Stati nel Duca Cosimo, e si con- 
tinuò per due secoli in circa nella sua fami- 
glia. Con questa facilità si fanno talora i più 
importanti affari:- quando l’animo del pubbli- 
co è nell’incertezza, con piccola spinta si vol- 
ge in una parte, o nell’altra (27); Egli è certo 
però, che se mentre si deliberava, o Bertoldo 
Corsini co’ suoi compagni, o un uomo ardito 
di qualità si fosse levato, ed avesse chiamata 
la città all’antica libertà, tutto il popolo lo 

(a6) V archi, ist. Uh. 1 5. 

(37) Dumi in dubio est Animus, paullo momento huc, 
illue impelli tur « Terentius . 
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avrebbe seguito ; perchè i vizj del morto Du- 
ca ne avean fatto tubare fl governo: e quei 
medesimi, che con tanta ostinazione pochi 
anni avanti aveano per la libertà sostenuto 
un s\ penoso assedio, per la più parte vive- 
vano ancora , ed erano un’esca che ad ogni 
piccola scintilla avrebbe avvampato . Mancò 
questa scintilla, ossia un capo atto a quella 
impresa ; e gli amici della libertà riguardaro- 
no con dolore le loro nuove catene. Molti di 
quei cittadini , che presero tanta cura nello 
stabilir Cosimo andaron falliti ne’ loro disegni , 
e in specie Francesco Guicciardini , uomo di 
tanto sapere, e così versato negli affari poli- 
tici i 'più importanti, nel maneggio de’ quali 
era stato per tant’ anni involto. Ei, che fu il 
principale attore in questa negoziazione di 
tanto momento , probabilmente sperò che un 
giovinetto come Cosimo, che mostrava indole 
placida, ed ordinar) talenti, si sarebbe ripo- 
sato su di lui nèl governo, attendendo come 
il Duca Alessandro alla caccia, alla pesca, e 

ad altri simili sollazzi: ma tutti restarono in- 

*» 

gannati . Questo giovine, appena stabilito nel 
Principato , mostrò dei talenti politici , che 
niuno gli avrebbe indovinato, somma pru- 
denza, profonda penetrazione, e siffatta atti- 
vità, per cui fu ad un tempo e Principe, e Mi- 
nistro . Quei che si erano lusingati di coman- 
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dargli , divenuti agenti passivi , furon costretti 
di C. ad obbedirgli, e vedendo^vaniti i loro sogni , 
,537 dopo una vita, tormentata dal rimorso, mar- 
tiri dell’ambizione, morirono nel rammari- 
co (28) . Ma sopra ogn’ altro andaron falliti i 
disegni di Lorenzo. Cercava la gloria, e trovò 
l’infamia: col suo assassinio tolse di mezzo 
un Principe debole, .voluttuoso, incapace de- 
gli affari, e facile perciò a cadere, e vide so- 
stituitegli un giovine saggio, e dotato di tut- 
te le arti per istabilir la dominazione sulla pa- 
tria, e stringerne i lacci indissolubili :■ mentre 
esso, macchiato del nome di traditore, e di 
poco assennato dagli stessi fuorusciti, posta la 
sua testa a prezzo , perseguitato da molti ne- 
mici, e dallo stesso Imperatore, costretto per 
sicurezza a ricovrarsi , e nascondersi un tem- 
po fra i Turchi, indi tornato a Venezia, vi- 
vendo sempre fra i timori, non gli giovando 
le cure prese per guardarsi, fu, dopo una 
miserabile vita di io anni, trucidato in Vene- 
zia, nella fresca età di anni 3 a in circa. 

%'r 4 1 ' V* j • • t >' 

(a8) Segni, istor. Uò. 9. 

♦ *t 

, * • . . • V 

FINE DEL LIBRO QUINTO . 

. *V * ' .* i * ’ * * " . 
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ALLA FINE DEL SECOI.O XV , E AL PRINCIPIO 

. DEL XVI. , 
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SAOGIO QUARTO , 
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■La Toscana , e specialmente Firenze in questa 
seconda epoca, mantennero nelle Lettere, e nel- 
le belle A r ti quel primato che occupato aveano 
da gran tempo in Europa. In questa epoca ri- 
storia delle Arti , e dello Lettere della Toscana 
è unita a" quella della Casa Medici, loro gran 
protettrice. In Cosimo Padre- della Pàtria, un 
Piero suo figlio, in Lorenzo sup nipote, in Leo- 
ne X. suo pronipote, abbiamo- utia successione 
non interrotta di generosi, e intelligenti Mece- 
nati . Fa d’ ùopo però esser giusti ,. e non dare 
a quelli più della debita lode, giacché gli altri 
loro Concittadini non la meritano meno: all e- 
poca in cui questa famiglia, benché privata, 
prese le redini del governo, l’entusiasmo per le 
lettere era acceso, e universalmente sparso nei 
Fiorentini , come la passata istoria ha mostrato. 
Si trovarono ì Medici in questo felice punto, e 
non fecero che Aggiungere stimoli a quei che 
correvano. Ma l’aVerlo fatto con tanto senno, 
l’ayer con tanta generosità fornito ai letterati 
i mezzi d’avanzarsi nella carriera, l’avergli ono- 
rati e distinti, per una successione di quattro 
T. r. „ 
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generazioni, è ciò che ha stabilito la loro fama, 
e dato al secolo da essi illustrato il nome dell'E- 
tà Medicea (i). 

È vero ch'ebbero molti emoli in questa bella 
gara .‘Era divenuta moda in Italia ai Principi il 
favorire le Lettere . Il numero grande di essi 

« 

(i) Jl-celebre autore inglese della vita di Lotenzo il 
Magnifico , probabilmente per un soverchio attaccamen- 
to alla famiglia Medicea, vuole che le lettere dopo la 
morte del Boccaccio cadessero nel languore, e Onde non 
fossero fatte risorgere che daJla Casa Medici . Se si 
tratta della lingua .toscana , ha tutta la ragione, conte 
si e fatto vedere a suo luogo 0 ma non già degli altri 
generi di letteratura,- ciocchi e dimostrato da molti fat- 
ti. Il tempo, che corre dalla morte del 'Boccaccio allo 
stabilimento de! governo della Casa Medici, occupa cir- 
ca w fio anni, giacche morì nel F anno 1 3 7 ,• e il ritorno 
di Cositno de’ Medici dall’ esilio e nel i434- /«’ questo 
spazio di tempo vissero e si distinsero varj uomini dot- 
tissimi. Coluccio Salutati di Pisa, morto an. i4ofi. 
Leonardo Bruni nato nel 1 36q morto nel 1 444- Poggio 
Braccio/ini nato nell'anno i38o morto nel 1439 . Gian- 
nozzo Marietti, an. i3p6, e moltissimi altri che si po- 
trebbero nominare' se questi non bastassero. L’ Univer- 
sità di Firenze, risvegliata dopo la metà del sec. Alfa, 
ed ove lessero uomini dottissimi, e fra questi il Fi/elfo, 
ciuf racconta con compiacenza d' avere avuti alla sua 
scola circa à 4oo scolari, per lo piu delle prime case, 
e d' Ordine Senatorio: la lingua greca che dopo l’ ejeme- 
ri tentativi del Boccaccio , Ju per mezzo di Palla Stroz- 
zi, c di Coluccio Salutati che invitarono il Crisolora, 
risvegliata permanentemente in firetne circa la fne del 
sec. A IV. e il principio del XV. secolo , e i tanti colti- 
vatóri di essa in Toscana , i dotti congressi tenuti da 
Giannozzo Manetti ,,e da tanti letterati nel convento di 
S. Spirito , e che danno V àlea, o F embrione della pri- 
ma Accademia : tutti questi fatti mostrano chiaramente 
che la letteratura, in Firenze, non era decaduta prima 
di Cosimo. 
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moltiplicava i protettori; c l’emulazione, e la 
loro piccolezza gli faceva aspirare a questo ge- 
nere di gloria, se non potevano ottenerla colla 
potenza, e colle armi. Erano per la maggior 
parte forniti d’ ingegno, giacche lo stato d’agi- 
tazione in cui si trovava 1’ Italia , le frequenti 
vicende di quei piccoli Stati esigevano Principi , 
e Capi di Repubbliche di capacità, e talento. 
Niccolo V. si riguarda meritamente come uno 
de’ più , gran Pontefici , e de’più . attivi in ani- 
mare gli studj . Pisa con ragione si gloria di lui 
come suo figlio. Da un’umile nasciti giunto al 
piò alto dei gradi per virtù e sapere, nel breve 
suo regno di anni 8 eguaglio, e forse superò lo 
stesso Cosimo nelle beneficenze verso i dotti. 
Invece della funesta passione d’ accrescer do- 
mi nj o.d arricchire i parenti, che ha spesso mac- 
chiato tanti successori di S. Pietro, usò ogn* in- 
dustria per riconciliare i Principi , e render la 
città di Roma la sede delle lettere . La Toscana 
può gloriarsi di lui , poiché se non fu suo figlio 
(ciocché non é dimostrato) attinse in gran par- 
te in Firenze, e dalla Casa Medici quella nobile 
ambizione (a). La Casa d'Este é meritamente ri- 

• « ' A 7 

♦ (a) Pisa lo sostiene suo cittadino : (Discor. sull’ Ist. 
Iettar, pisana ) fu 'figlio d’ un medico pisano detto Pa- 
rentucelli , e di madre snrzanese di casa Ctflandrini : 
nacque pero in Pisa. P oli i documenti citati, tratti dal- 
le vite scritte da V espnsiunn , e da Gtannozzo Manet- 
ti cc. : povero chcrico in Firenze , risse i primi anni 
presso Palla Strozzi, e Rinaldo degli Attizzi, istruendo 
i loro figli . Di lui si servì Cosimo- per ordinare 'la li- 
breria di S. Marco , ove trascrivevo de’ codici , ut vi fa - 
cea delie note. Da sì umile principio, -il solo suo merito 
lo porto al Papato . Plot. vit. PontiJ’. Giorgi , vita Ni- 
col. V. Marini Archiat. Pontifi 
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vale della Medicea, & del suo favole alle lettere . 
Oltre tanti scrittori ché l’ ha-nno celebrata, ha ot- 
tenuta la più lusiòghìera ricompensa in due dei 
più gran poemi, per mezzo de* quali il suo no- 
me immortale sarà familiare nelle bocche dei 

r 

jiosteri sopra il nome di tanti più potenti Sovra- 
ni, già quasi immersi nell’ oblio. Alfonso, che 
dovette al suo valore la conquista del regno di 
Napoli, uni all'eroismo militare il gusto per le 
lettere; e il ceto dei dotti , che adunava presso 
di se, l’onore che .faceva loro ascoltandone le 
dispute, e prendendovi parte, le decorazioni, e 
lp munificenze onde gli colmava , vi attrassero i 
più celebri ; nè può la sua venerazione per le 
lettere più visibilmente mostrarsi , che col fatto 
isterico , giacché la ribelle città di Sulmona fu 
risparmiata dal ferro,- e dal fuoco per la memo- 
ria d’ Ovidio da questo Ite più generoso jl Ales- 
sandro, che non risparmiò, in Tebe che la casa 
di Pindaro (3). Il suo figlio Ferdinando, educa- 
to sotto i suoi occhi dal Panormita , dal Valla, 
dall Allibo, segui le orme del padre, c divenne 
anche autore (4): La Corte di quei Sovrani fu 
piena d'uomini dotti: questa famiglia ad onta 
delle disgraziate vicende, che la balzarono dal 
trono, impresse nella nazione un fervore perle 
lettere, che non si estinse per le successive re- 
voluzioni. Il più valoroso de’ guerrieri di que- 
sta età, fondatore delh> gloria , e della potenza 
della casa Sforza in Milano, favori i letterati, 
come fecero i subi discendenti; e T usurpatore 
Loop vico il Moro non cedette ad alcuno de suoi 

(.3) Panarmi! ir de dictis et factis regis Aìph. 

(4) V' ha. di lui un libro d'epistole, ed orazioni. - 
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contemporanei. Le famiglie die dominavano in 
Urbino, e in Mantova devon porsi accanto alle 
nominate, ove le Principésse non meno thè i 
Principi protessero le lettere, e non di rado vi 
si distinsero; e perla Repubblica di Venezia ba- 
sterà fra i tanti nominare Francesco Barbaro, uo- 
mo di Stato e di lettere il più rispettabile. Tutti 
gli altri Principi ancora, se non erano capaci di 
sentire il valore del sapere, l’ onoravano pure , 
e proteggevano per obbedire all’ impero della 
moda . Siffatto entusiasmo, acceso da qualche 
tempo, avvivato sempre jriù dal favore de’ Prin- 
cipi, si estese rapidamente in tutti i ceti di per- 
sone, e contò in questa età più uomini di let- 
tere una sola città d' Italia , die regni vastissimi 
altrove . 

- fa d uopo pero confessare, che in questi, pro- 
gressi , come nell’epoca passata, non ebbe gran 
parte la filosofia • Oli arcani della natura restaro- 
no ancora sepolti nelle tenèbre, e gl’ ingegni, 
schiavi sempre dell’autorità, durarono ad accet- 
tare ossequiosamente per ispiegazione di quelli 
parole senza senso, Le Università, i Licei che 
dqvea» essere la sede della ragione , e della filo- 
sofia , acquistarono una vera fama per gli studj 
delle lingue, della varia erudizione, dell’istoria, 
dell interpretazione dei ('lassici greci e latini, 
in cui i dotti icon lunghe e tediose fatiche rese- 
ro piana, e fiorita ai posteri una strada ad essi 
spinosa . Non è già che la filospfia non si fosse 
assisa in quelle cattedre oolla più gran pretensio- 
ne: mal oblio a cui la posterità ha condannatili 
subi vaniioquj n è la vera confutazione. Le Uni- 
sersità di toscana , come le altre d’ Italia , avean 
sofferte varie vicende . Fino dalla scorsa epoca 
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era stata dai Fiòrentini stabilita la- loro c<)iv "ran- 
de apparato. Quando fecero la conquista di Pisa, 
per qualche tempo l’odio contro questa città* ed 
una erronea e erudeJe politica gli persuasero a 
desolarla, e i m poveri ria (JJ); onde quella Univer- 
sità fu assai negletta; e benché noti cessasse af- 
fatto, si ridusse all' ultimo languore. Quella di 
Firenze, ad onta Vii qualche vicenda, si mantenne 
florida , giacché sul finire del secolo XIV. avea 
veduti sulle sue cattedre il Guarino , e l’Aurispa : 
fu rianimata nel per cura specialmente di 
due uomini di conto ne’ pubblici affari e-nelle 
lettere, Palla Strozzi, e Giannotto Ma netti (6). Il 
Filelfo che vi fu chiamato, narra con compiacen- 
za gli onori ricevuti, e conta non meno di /|Oo 
scolari delle primarie famiglie di Firenze. In se- 
guito Cristoforo Landino, Marsilio Ficino, Carlo 
Marsuppini aretino, ed Angelo )*oliziano (7), con 
molti altri illustri nomi, ne mostrano la celebri- 
tà nelle greche, e latine lettere . Non tanfo per 
altro il Governo fiorentino ad accorgersi quanto 
difficilmente* in città tutta data al commercio , 
voluttuosa e piena di lusso, si potesse con quiete 
vacare agli studj ; onde rivolse l’animo a ravviva- 
re la quasi estinta Università di Pisa : ed avendo 
sotto il governo di Lorenzo do Medici tanto pro- 
pizio alle lettere presi la Repubblica- più equi, 
e più sani principj di governo verso quella città, 
nell’anno 1/172, si elessero cinque de’ principali 
cittadini per ravvivare, cd aver cura dell’Univer- 

. ( 5 ) Fabbr. Vita Cositi, notti il. 

(6) Mchus ad V ita in Ambros. Camaldaì. Nabli Vi- 
ta Juan. Manetti. * 

(7) Bandini , specilli, /iterai, voi. 1 • pag. 180. 
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sita di Pisa. Furono essi Tommaso Ridolfo, Do- 
nato Acciajoli, Andrea de’ Puccini, Alamanno Ri- 
nuccini, e Lorenzo de Medici, essendo fissati sei- 
mila fiorini pel'suo mantenimento. Vi presedeva 
un Rettore eletto dal suffragio degli scolari, fra 
i quali non potevano votare nè i Fiorentini né i 
Pisani, per allettare più coll'ària d'imparzialità: 
i di lui consiglieri di variè nazioni, cioè tede- 
sca , spagnola , francese, sarda, siciliana fanno 
fede dell' affluenza de’ forestieri •. Anche l’abbi- 
gliamento dell’Università, proscritto il lusso, 
spirava una decente modestia , e reverenza. I 
Professori ^rano obbligati a vestirsi sempre del- 
la formale toga : gli scolari d’ una specie d’ uni- 
forme d’un dato colore loro propria . Il panno 
era vile e di piccolissimo prezzo , ed era vietato 
anche a,i più grandi , e ricchi Signori scritti nel 
ruolo de’ scolari, ri vestire di panno più nobi- 
le (8). I saggi regolamenti attrassero gran folla 
di scolari a Pisa . Il generoso animo di Lorenzo 
de’ Medici era lontano da quella tirannide „con 
cui s era voluto da’Fiorentini opprimere e qua- 
si minar Pisa . Sotto di lui noi la veggiamo risor- 
ta a nuova vita, come infallibili documenti lo 
accertano (9). Così ravvivata questa celebre Uni- 

(8) Etiamsi esset Dux , Marchio , Princeps, Raro , 
Cardinali* , vel Episcopi» teneat et debeat se induere 
de una cappa et gabbano: onmes de uno eodeimjue co- 
lore panni etc. Statuto Studii pisani et fior. ari. 1 4 79- 

(9) fedi lettera d'Antonio de’ Pazzi ,, riferita da 
Monsig. Fabbroni Histor. Univ. Pisana’ in cui accenna 
/’ alto prezzo delle case in Pisa , supcriore a quello di 
P adora e di Bologna , ciò che móstra kC popolazione 
assai cresciuta . Inoltre in Una lettera,' di. Girolamo F Co- 
sini a Lorenzo del Medici si dice : Pisana civitus, cujus 
hacteuus disiectas domus, soluinque relictum videre po- 
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versità, fu tuttavia soggetta a varie vicende: per 
timore di 'peste muto più volte sede; fu trasferi- 
ta a Pistoja , a Prato, di nuovo poi ristabilita in 
Pisa. ,Per l’invasione di Carlo Vili., e sollevato- 
ne de’Pisani (anno 1 4o4-) » cassarono in quella 
città le funzioni accademiche, e prima a Prato 
furono trasferite, indi 'a Firenze: i5 anni dopò 
fu pensato a riporvi l’Università, lo che non eb- 
be effetto che nel i5i 5, governando la Repub- 
blica Giuliano figlio di Lorenzo H Magnifico, e 
Lorenzo suo nipote. Pochi anni appresso furo- 
no interrotte le sue funzioni dalle discordie dei 
Fiorentini, dalla guerra-contro di loro, assedio 
di Firenze , e sua caduta sotto il dominio del 
Duca Alessandro Medici , che non si prese gran 
cura di quella Urtiversità , onde andò nella più 
gran decadenza . Fu finalmente con tutto il de- 
coro , e magnificenza ristabilita da Gosirno I. 
( anno i 543), dal qual tempo, senza interruzio- 
ne o diminuzione di lustro, è giunta ai nostri 
giorni . Quella d’ Arezzo che con molto splen- 
dore si era mostrata nella trascorsa epoca , andò 
sempre mancando; e benché talora dasse qual- 
che segno di vita, specialmente dopo esserle con- 
fermati i privilegi da Federigo HI. (ann. «456 ) 
e si trovino laureati alcuni forestieri (io), ca- 
dendo poi la città sotto il dominio de* Fiorenti- 
ni, f Università restò affatto spenta . Fioriva con 
assai celebrità .quella di Siena. .Emula questa 
Repubblica della fiorentina si dava ógni cura di 

teras, quum fere solo pequatam, et orbatam populo sor- 
didum genus homi mirri dumtaxat habitahat, nane or- 
nata refertaque hominibus gravissimi* reviviscit. loc. cit. 
(io) Fabbr. loc. cit.' - 
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rivaleggiarla anche nelle letterè; éd in un lungo 
Catalogo illustri Professori, e scolari appunto in 
quest’epoca son nominati dall’Abate Alena- 
ti (i i) .'Allorché l’ indole Stravagante del Filelfo 
l’obbligó ad abbandonare l’Università di Firen- 
ze,- si ricovro ifi quella di Siena , di cui parla as- 
sai onoievolmente. ■ '» •• , 

Quei medesimi studj erano coltivati in queste 
Università che nella passata epoca . Abbiamo ve- 
duto quanto di rado vi si mostrasse la vera filo- 
sofia. Tutta la barbarie, di cui erano deturpate 
allora le scieiTze, restava ancora in queste scuole, 
celebri più per le clamorose dispute, che per la 
verità, la quale fuggiva dallo strepito dejlé 1 ca- 
villose argomentazioni . La scienza legale era 
una di quelle più-coltivate , é trattata con que- 
sto metodo. Più volte vide la pisana Università 
i Professori discender come gladiatori nell’are- 
na, e disputar per lo più di parole, guarniti di 
sottili e sofistiche armi, e trarsi talora gli ap- 
plausi, e talora le risa degli ascoltanti: di alcu- 
ni di costoro parleremo quasi di passaggio- » 
Molti legisti celebri ebbe la Toscana . Antonio 
Miniicci da Prato Vecchio appartiene all'altra, 
ed alla presenté^época; si distinse nel Concilio 
di Pisa - (^anrio 1409 ) e in quello di Costanza , 
ove dall’ Imperato? ' Sigismondo fu dichiarato 
('.onte, e Consigliere; ebbe l’ onorevole incarico 
di riordinare le leggi 'feudali , e frolle altre mol- 
té sue opere, quella, che - appunto scrisse per 
questo fine, è la più stimata , benché soffrisse 
assai contradizioni, per cui non ebbe da Sigi- 
smondo quella sanzione pubblica , che fu poi 

(ii) V olum. 2. * » 

T. r. 
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da Federigo 111. concessa: dottrina importante 
allora, ma che la mutata legislazione, e l’aboli- 
zione del sistema feudale, e dei fetidi ha fatto 
quasi obliare a’ nostri tempi. Lesse in molte 
Università d’Italia, e in Firenze stessa (anno 
i/|3i ). Nel Concilio ^i Hasilea avea sostenuto i 
dritti imperiali, e cT.Ylfonso Re d’ Aragona con- 
tro Eugènio W. Forse con buone ragioni (non 
volendo noi discuterne i motivi, nè accusarlo di 
leggerezza) mutò sentimento, e scrisse in favo- 
re dell’ autorità pontificia . Dal -Concilio di Ba- 
silea passò a qtiello di Firenze; s’involse fralle 
tempeste civili di quella Repubblica, e fu uno 
de' sostenitori del partito di Cosimo Padre della 
Patria: morì pieno d’ anni ; e di gloria oltre 
l’anno i/|64» in èui- abbiamo notizia ehe era 
Professore in Bologna (la). *• 

Arezzo fu in quest’ ejioca singolarmente fe- 
conda di celebri legisti. Angelo Gambiglioni si 
trova fra i più rinomati : prima di- montar sulla 
cattedra corse nelja carriera degli onori, e delle 
cariche legali in Perugia, in Città di Castello, in 
Roma , ove fu Luogotenente del Senatore. Que- 
store in Norcia, fu accusato d’aver male ammi- 
nistrata la giustizia ; ed arrestato, rischiò la te- 
sta. Questa disgrazia fu per lui un punto lumi- 
noso della sua vita,, poiché quasi tutti i legisti 
d' Italia «'interposero in, suo favore. Cessata la 
tempesta, si volse alle pacifiche occupazioni del- 
la cattedra , e in Bologna, e in Ferrara assai si 
distinse- (i3). * t 

Gli elogi stravaganti che. si davano in questo 

(15) M ciccioni , Osservaz. sul dritto feud. 

(i 3 ) Mazmccllelli tcritt. ItaL tbm. 1. 
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tempo ai Professosi, i titoli di Monarchi della 
Sapienza delle Leggi ét. possono» eccitar le risa 
de’ moderni, che colla bilancia della ragione e 
della critica pesando il loro merito, lo riducono 
al giusto valore : quei titoli pero dipingono al- 
meno la stima del pubblico : di quale, quando 
non è in stato di misurare con una certa esattez- 
za ciocché gli uomini vagliano, eccede per lo più 
nella stima o nel disprezzo. INon vi fu in questo 
tempo alcun legisita riguardato con tanta ve- 
nerazione, quanto l’aretino Francesco, figlio di 
Michele Accolti r e di Margherita Roselli . Scola- 
re nelle leggi del Minucci , nella' bella lettera- 
tura del Filelfo, sali sulle prime cattedre col più 
grande applauso." 11 dee ceto del Marchese Leo- 
nello d’ Fste , con cui nel i4?o lo conferma 
nella catedra di Ferrara, e degno d’ esser rife- 
rito. „ Molti ( egli dice ) abbiamo veduto ed in- 
teso, che furono e sono grandi ed eccellenti o 
in Civile, o in Canonico Diritto’, o iu Filosofia, 

0 in Teologia, o nelle Lettere umane: pochi ne 
abbiamo conosciuti, che in tutte quelle Scienze 
a un tempo fossero anche mediocremente ver- 
sati , niuno ciré in tutte fosse egualmente ec- 
cellente*, fuori di Francesco Accolti ec. (i/|)„. 
L’elogio ai nostri tempi sarebbe ridicolo, forse 
anche allora era esagerato: ma lo stato delle 
scienze di quella età lo poteva permettere, giac- 
ché fralla povertà universale si é ricchi con po- 
co tesoro. All’ elogio del Duca, facean eco tutti 

1 letterati de| tempo * ciò eh’ é anche più maravi- 
glioso per aver fatto tacer l’invidia ; com’avvie- 
ne raramente, quando cioè la distanza fra un no- 

(i4) Tirai, istor. della lettor, ita/, to/n. 6. p. a. 
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mo sommo, e i suoi contemporanei è tanta, che 
nota osano fargli guerra. È Ha notarsi che fra i 
suoi lodatori trovasi uno de' più dotti e<l elegan- 
ti scrittori Paolo Cortese (i5), che lo chiama 
Monarca di tutte le scienze, legista, canonista, 
poeta , musico ec. Noiriportiamo volentieri gli en- 
comj de'suoi contemporanei , perchè i severi cri- 
tici non troveranno nelle di lui opere motivo ili 
tanti elogi: ma è d’ alcuni uomini come de’ poe- 
ti improvvisatori, applauditi con entusiamo in 
vita , obliati dopo la morte . Vi è taluna una 
scienza , una letteratura del tempo: ve n è una 
altra di società, che fa brillare U-ii H<>mo io mez- 
zo alle compagnie di letterati, somministrando 
un'affluenza di notizie interessanti, dette a pro- 
posito, con vivezza ed eloquenza, come uiia mo- 
neta minuta pronta a ogni occorrenza, e che fa- 
cilmente si spende;, ma nqn atte a<far figura iu 
un libro, ove si ricerca più oro in monete più gros- 
se, od in verghe. Passò l’ Accolti spesso dalia cat- 
tcdra ad impieghi politici . tu segretario del cele- 
hi# Duca Francesco Sforza per circa 5 anni , che 
lo inviò a Komaa complimentare il Papa Paolo li. 
Dopo la morte del Duca si tratteiHie a Siena, in- 
di chiamato a Roma da Sisto IV., potè lusingarsi 
«lei Cappello; ma presto fuggendo dall’ inquie- 
to, e pericoloso vortice dell' ambizione, Ionio 
alla cattedra chiamato da' Fiorentini all’ Univer- 
sità di Pisa, cui larghissimo stipendio di i44° 
fiorini, ai quali data la valutazione del tempo 
si vedrà che di rado s é pagaia tanto la scienza, 
che per lo più ' è condannata alla povertà . Moti 
si dubita ch’ei sia il traduttore dal greco di va- 

(i 5) De homin. Joctis . 
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ne opere, come delle lettere attribuite à FalarÀ- 
de, di quelle credute di DiogeneCuiico ec. (16) 
I>( * !0 inferiore, se non eguale. all’ Accolti, fu 
un altro Aretino, forse suo parente, Antonio Ro- 
seli. che univa, secondo la- più comune opinio- 
ne, la piu profonda dottrina eòlia più florida elo- 
quenza : fu chiamato il maggiore oratore fra i 
giureconsulti, e il maggior giureconsulto tra gli 
oratori . La forza della sua memoria non ebbe 
pan: non si può fare maggiore elogio alla sua 
morale, s è vero che non s’ indusse mai a difen- 
dere'Una causa clie gli paresse ingiusta: s’ occu- 
po più ne pubblici affari che sulla cattedra Fu 
chiamato a Roma dal Papa Martino V. per difen- 
sore di Ladislao Re di Polonia , nella oelebre 
causa fra questo Re, e Tini pera tor Sigi snu > n dò 
sul Ducato di Lituania-- esempio rarissimo, che 
potenti Sovrani abbian rimesse le loro dispute 
alle regole del Foro. Il Rosei li vinse la causa Fu 
in. seguito inviato dal Pontefice Eugenio IV. allo 
stesso Sigismondo, per sedar delle contese fra-lo- 
ro insorte. Piacque assai alf Imperatore, ban- 
che fosse stato suo avversario, accordò le pen- 
denze col Papa , e fu. da Sigismondo^onorato col 
tilftlo di Conte Palatino. Lo stesso Pontefice per 
altri importanti affari inviollo al He di Francia : 
v. riesci 'mirabilmente : fu-ouorato del titolo d. 
Consigliere «lei Re, e nella funzione con cui sì 
creo Cavaliere, Renato allora Duca di Lorena , e 
poi Re di Napoli, fu quello che volle porgli gli 
sproni , e la spada . Si dice che dal Papa gli fos- 
se stata promessa la porpora , e pare che in pie- 
• # •/ •» , 

(iti Pancir. Mazzucch. tom. i. p. a. vedi in questo 
il catalogo Uellf tue opere . 
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mio di tanti offìzj prestati ai Pontefici, la meri- 
tasse . 11 Papa ricuso con un debolissimo prete- 
sto. Ei, che poteva dispensare da impedimenti 
assai più forti, allegò che i Canoni vietavano il 
Cardinalato a chi aveva avute due mogli . Irritato 
il Rosei li scrisse il libro de Monarchia destinato 
a dimostrare una proposizióne allora arditissima 
ora inutile, ch^ il' Papa noji ha alcun diritto seco- 
lare su i secolari Principi. Ritirato a Padova vi 
fu professore , e ricévette i più grandi onori . 
Del suo saper legale aggiungeremo solo ché il 
trattato de Legitimatione ebbe l’onore d' esser 
letto , vivente .ancora J’ autore (17}- Mori cpn fa- 
ma’ d’ incredulità religiosa nel 1466 (i 8), accu- 
sa probabilmente- falsa, a cui la sua òpera contro 
la potestà pontificia poteva, aver dato oiigine 
nelle menti dei superstiziosi . j * . 

‘ . • 

DRITTO CANONICO - 

Siena vantò i Soccini. Mariano Soccino , dol- 
ce di carattere, saggio, e prudente, si Celebra 
come uno de’ più gran canonisti del suo tempo , 
per l’aUterevole tòsti monian za d’Enea .Silvio Pio 
colomini.-La scienza pontificia era in lui or- 
nata della bella letteratura , e in specie dalla 
'poesia, a cui faeéan corteggio le tre arti sorel- 
le ,'e la stessi» medicina- (19) .di suo figlio Bar- 
tolommeo superò la celebrità del padre, essen- 
do riguardato come uno dei più gran legisti. 

». , 1 

(17) Serie de Ritratti degli illus. Toscani , 

(18) Bei-tacchini ma scolare: tandem obiit lion cre- 
dens alieniti esse supra tecta domoruna. 

(1 9) A enea: Silo, de dictis et far. Alphon . 
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Si nominava come uno de’ più feroci campioni 
nelle dispute accademiche . In varie Università 
si trovò a fronte ora col Maino , -ora col Decio , 
non meno violenti disputatori: la lingua del 
Lazio, stranamente sfigurata, era il mezzò con 
cui si strapazzavano con incivili bàrbarism-i-. 
L’ uso accadem ico portava , che brevemente con 
poche argomentazioni si disputasse dai Profes- 
sori, ma l’ansietà di confonder l’avversàrio gli 
faceva eccedere i limiti ; gli scolari prendevano 
partito pei disputanti , e delle funeste conse- 
guenze poteano aver luogo r onde in tempo che 
l’ Università di Pisa si trovava trasportata* a Pi- 
stoja, la prudenza di Giovanni Guicciardini Ret» 
tore dell’ Università , impedì che avesse luogo 
una solenne disfida tra il Decio , ed il Soccioo . 
Questo però , stravagante cofn’egli era, dedito 
al vizio del gioco a segno di passarvi i giorni,, 
e le notti , lasciando intanto gli scolari senza le- 
zione, pare che sapesse piegare il suo talento 
anche agli affari polititi, ne’ .quali si ricerca 
flemma, e freddezza : I,suoi concittadini, i Sa- 
nesi, si servirono di lui in molte ambasciatea 
Papa Alessandro VI. , al Doge di Venezia-, e cad- 
de in odio ai- Fiorentini per l’opinione che aves- 
se perorato- presso Carlo Vili, perchè Pisa restas- 
se libera. Vestì la toga,- e la spada; fu Capitano 
del Popolo , e trattò molti importanti affari tfa 
i Fiorentini e i Sanesi (ao) . Il conto che ne face- 
vano i suoi concittadini si rileva ancorà dall’im- 
pegno con guì procurarono liberarlo dalla car- 
cere in cui fu chiuso , quando contro il solenne 
patto volle fuggire dall’ Università di Pisa, invita- 
lo) Allegr. Allegretti Cron. Sanai. 
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to segretamente a Padova ; giacché essi spediro- 
no per intercedère Antonio Hichi . Si dice che ii 
delitto era capitale , seppure è vero , seppure 
meritava di esserlo-. In qualunque maniera, Lo- 
renzo il Magnifico regolava la fiorentina Repub- 
blica, onde un uomo di lettere sotto il suo go- 
verno dovea facilmente essere assoluto, come lo 
fu il Sorcino, obbligato, solo a dar grossa mal- 
levadorta-, che i suoi concittadini esibirono (ai). 
Non mancò Firenze di dotti legisti specialmente 
in dritto pontificio. Lorenzo Ridolfi ftt canoni- 
sta d’assai valore: montò sulla cattedra in Fi- 
renze ; ma servi più la patria ne’pubblicj nego* 
zi : andò in varie ambsciate al Conte della Mar- 
che creato Re di Napoli, ai Veneziani ec. destro 
nel maneggio dégli affari, gli condusse quasi 
sempre à buon pòrto: esercitò nella sua patria 
l’importante impiego d'unp de’ -Dieci di Ralla : 
fu uno degli Ufiziali che soprastavano allo Stu- 
dio fiorentino, -e pochi n' erano egualmente 
capaci . * • 

Un uomo celebre ne’politici affari , e che si 
distinse più volte nei torbidi della fiorentina 
Repubblica , e nell’ambizioso Vortice della Cor- 
te romana , fu il Cardinale Francesco Soderi- 
ni: egli e Pietro, Gonfaloniere perpetuo’^ fu- 
ron figli di quel’»Toaamaso, da Piero de’ 'Medi- 
ci lasciato tutore a’ suoi figli Lorenzo il Magni- 
fico ,- e Giuliano. Giunse Francesco negli- studj 
così presto a maturità, che nel suo a3 mo anno fu 
professore di diritto canonico nell'Università di 

(al) Fabbr. Vita ÌMuren. voi. ' a. pag. 78. Fasti 
Gimn. Patav. p. a. Alleg. Allegretti Cron. San. Vi- 
ta Laur. 
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Pisa, in com|>agnia di Decip; e prima del a5 mo 
anno da Sisto IV. crealo Vescovo di Volterra. Lo 
spedirono i Fiorentini a quell’ implacabile Pon- 
tefice dopo la congiura de’Pazzi. Alessandro VI. 
lo creò Cardinale. Tutto il resto di sua vita fu 
più un tempestoso corso d ambizione, che di 
scienze, e di lettere . L’amore di novità l'impli- 
cò nella congiura del Eetrucci contro Leone X., 
per cui soffrì la prigionia, e una grossa multa; 
e sotto Papa Adriano fu rivale infelice del Car- 
dinale de’ Medici . , 

Sarebbe lunga ed inutile cosa il trattenersi 
su tutti i legisti toscani di questa età; onde la- 
sceremo da parte e Fabiano Henzi di Montepul- 
ciano Professore di Canonica in Siena, impie- 
gato dalla S. Sede in varie onorevoli cariche, e 
Domenico, e Nello di S. Gemignano, potendo 
bastare per un saggio ciocché n’abbiamo fino- 
ra detto . • 

« * • 

i , . 

MEDICINA 

c . ■ , , , . 

La medicina durò a ravvolgersi fra i sogni 
arabi, come nell’epoca passata in Italia, e nel 
resto dell’ Europa. Si sollevò dalla folla comu- 
ne Niccolo Leoniceno, probabilmente vicenti- 
no (ai) , dotto nella lingua greca . Ebbe il corag- 
gio , raro in quei tempi, di pensar da se stesso 
nella lisica , e nella medicina, d’ impugnar molli 
errori dell antichità, ed in specie di Plinio. 
Questo allora era una specie di delitto; onde si 
trovo contro molti campioni in difesa delle fa- 
vole di Plinio: fra questi deve contarsi il Poli- 

( ia) Bibliot. degli Scritti Vicen. 

T. y. 
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ziano , che fu però suo amico, e contese seco 

con decente urbanità . E Niccolò uno de’ primi 
scrittori d’istoria naturale, come altresi de’ pri- 
mi eh’ abbiano descritto la lue Venerea (a3). Non 
gli mancarono le grazie dell’ imaginazione, e si 
fece ammirare come poeta improvvisatore (a4). 

la chirurgia, arte tanto più sicura della medi- 
cina, diede in questa età de’ segni di progressi 
felici. È noto quanta celebrità in tempi non lon- 
tani dai nostri si acquistasse in Bologna il Ta- 
gliaeozzì, coH'artifizio di restituire a un viso de- 
formato un gran pezzo di naso perduto, ciocché 
a fatica anche ai dì nostri si crederebbe, se la 
autenticità dei testiruonj oculari, e il quadro 
che rappresenta l’operazione, esistente in quella 
città , non l’ attestassero (a5) . Or molto tempo in- 
nanzi, cioè in questa età , son nominati due 
Branca padre, e figlio siciliani, di cui si eelebra 
appunto la destrezza per la stessa operazio- 
ne (a6); e il genovese istorico Bartolommeo Se- 
narega ci ha lasciata memoria d’ un chirurgo , 
che in questi stessi tempi tagliava la pietra col 
metodo che dicesi il grande apparato, l’arrà che 
invece d’ occuparci degli uomini celebri toscani, 
andiamo vagando tra i forestieri: ma nella nostra 
e comune povertà giova almeno il notare qual- 
che leggiero progresso dell arte salutare in Italia. 
Molti nomi si citano celebri allora, de’quali ap- 
pena resta la più piccola traccia . 

Perché non sembri che siamo affatto privi in 

• 

(2 3) Questa si scoperse /’ anno i4 94» e il tuo libro è 
stampato nel ■ 4p“- 

(a4) LUii Greg. Gira/di de Poetis nostri temp.dial. 2. 

(a 5) Haller Phisiol. tom. 

(26) Bartolom. Fuzj de vir. iUust 
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questa età di medici, che avessero il grido uni- 
versale di dotti , citeremo Ugone Benzi da Siena, 
che fu professore in varie Università d’Italia, con 
grandissimo credito. Egli era versato nelle dottri- 
ne d’ Aristotele , e di Platone, ed Enea Silvio Pic- 
colomini, autorevole testimone, chiamandolo 
principe de’ medici della sua età , dà conto d’ una 
disputa tenuta da Ugo in Ferrara al tempo del 
Concilio, sotto Eugenio I V . Ivi alla presenza del 
Marchese Niccolò , radunati molti de’ più dotti 
Greci , furono proposte delle questioni- su quei 
punti, ne’ 'quali Aristotele e Platone discordava- 
no : Ugo diede ai Greci la scelta di sostenere qual 
partito fosse loro a grado , pronto come Camea- 
de ad argomentar contro; e dopo molte ore di 
disputa , ridusse i Greci tutti al sdenzio : lo che 
se non prova gran fatto in favore della verità , e 
della scienza, prova almeno l’eloquenza, la 
prontezza d’ingegno, e il valore nell’arte sillo- 
gistica del Benzi (27) . 

^TEOLOGIA 

» 

Molti rinomati Teologi vantò quest’ epoca . 
Ebbe Firenze Giovanni di Domenico, che forse 
apparterrebbe più allo scorso secolo, ma che 
figurò anche in questo , il quale entrato nel- 
1 ’ ordine de’ Predicatori si fece ammirare in 
pergamo; e che oltre i teologici, e fdosofici 
studj era assai versato nei matematici , pregio 
non frequente in quei tempi . Creato Arcive- 

• • *. ‘ * f 

(37) Descriz. delP Europa d' Enea Silvio, trad. da I 
Lanciano Mazz. scritt. Ita l. tom. a. p. a. Bartol. Faz. 
da vir. i/lus. 

\ jfr 
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scovo di Rngusi si distinse nel Concilio di Co- 
stanza , mandatovi e sostenere i suoi, dritti 
da Gregorio XII. Nello scisma , che .divideva la 
Chiesa, questo Papa avea giurato non solo di ri- 
nunziare alla cattedra di S. Pietro, quando il 
vantaggio universale lo richiedesse, ma di non 
crear Cardinali; pure creò tale l’Arcivescovo di 
Raglisi, ed egli accetto il posto, ciocche gli ec- 
cito contro una gran guerra, non essendo dagli 
altri riconosciuto; e benché fosse passato fin 
allora per uomo che univa una estesissima dot- 
trina alla santità della vita, tale è il furore cieco 
de partiti, che si vide segno dell’ oi Iki il più 
atroce, e delle satire più amare e indecenti. Fra 
queste è da rammentare per la singolarità la let- 
tera scrittagli a nome del Principe delle tene- 
bre (28), decorata di tutti i titoli degni d’ un 
siffatto sovrano . Non v’è sorte di delitto ,j) di vi- 
zio che dal Principe delle tenebre non si vomiti 
contro il Papa e il Cardinale. Questi, ciré dovea 
dispregiare il libello, ebbe la debolezza d’avvili- 
re il nome dell’ Arcangiol Gabriello , ponendo 
in sua bocca la risposta . Seguitando la sorte di 
Gregorio per tutte le sue vicende., andò Legato 
per lui al Concilio di Costanza, In questo, Gre- 
gorio rinunziò solennemente al Papato . Allora 
Giovanni escilo dall’ordine de’ Cardinali , ne de- 
pose le insegne in mezzo all’assemblea, e andò 
a sedersi tra i Vescovi. Contenti i Padri della sua 

(28) Questa lettera non e stampata: esisteva mano- 
scritta nella Biblioteca del Cardinal Passivaci : Saturi 
si appella in essa: Regnorum Aclierontis Imperator, te- 
nebrarmi] Rex, protuiulissinii Diti* Dux, superbia- Prin- 
ceps, et omnium (lamnatoniin icteruns trucidato!'. La 
data corrisponde al titolo. Mchus vita Arnbr. Camald. 
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umiliazione, e obbedienza , gli fecero riprender 
le divise che lauto meritava. Coronò una vita 
agitala colla predicazione intrapresa ad istanza 
dell’ Imperator Sigismondo, per la. conversione 
degli Ussiti. Morì nel 1419 , in Buda : il suo se- 
polcro fu onorato dai miracoli , e quello che co- 
inè destinato all' Inferno , era stato in corrispon- 
denza col Diavolo, fu presto ammesso tra i beati . 
Molte sono le sue opere, prediche , e conienti; 
ma restano sepolte nella pacifica polvere delle 
biblioteche, onde difficilmente esciranuo (aq). 

Il nome di S. Antonino Arcivescovo di Firen- 
ze è troppo noto, perchè uno scrittore toscano, 
che va semplicemente sfiorando i pregi degli 
uomini illustri, debba trattenersi su di lui lun- 
gamente. Egli fu figlio di Niccolo di Pierozzo 
notajo e cittadino fiorentino: la santità della vi- 
ta e la dottrina fecero a gara ad adornarlo. In- 
tervenne con gloria al Concilio fiorentino. Eu- 
genio IV. fece forza alla sua umiltà costringen- 
dolo ad accettare f Arcivescovado di Firenze nel 
i44G. Fu il primo a dare al pubblico un intiero 
corsodi Teologia morale: la sua Somma teologica 
sono le opere di maggior conto (3o). Molti altri 
teologi toscani apparvero con gran lustro al Con- 
cilio fiorentino, come Giovanni di Montenero 
Domenicano, celebre predicatore, Bartolommeo 
Capacci fiorentino e Vescovo di Corone, il beato 
Alberto di Sartiano ec. 

I teologi di questa età, e della passata, ben- 

- * \ t 

(29) P. A Quetif. et Echard , scrip . ord. prcedicat. 
voi. 1. continuai. Rol/and. voi. 2. 

(30) Abb. Aleotti Lett. quetif. ec. Bartoli vita di 
S. Ant. 
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che dotti , sono nello stile rozzi ed inculti . È 
vero che la scienza divina , paga dell’ alte verità 
che insegna, non ha avuto gran cura d’ornarsi: 
ma la cultura ed eleganza non disconvengono 
ad alcuna scienza, ed anche una venerabile Ve- 
stale, se dee fuggire gli ornamenti iudecentidel se- 
colo, può pero mostrarsi linda e polita, la sor- 
dida negligenza non accresce la santità , e l’ispi- 
da ruvidezza di stile, la barbarie scolastica non 
conciliano maggior evidenza alle verità Evange- 
liche, anzi sojio atte a disgustare i delicati let- 
tori. Il.primo pertanto ad ornar ie scienze sacre, 
e purgarle dallo squallore Peripatetico fu un 
toscano, Paolo Cortese da S. Gemignano, fami- 
glia illustrata da molti uomini dotti, giacché il 
padre, e i fratelli di Paolo furon tali , e molti dei 
loro descendenti. Nacque in Roma, ove l’esem- 
pio di tanti coltivatori delle lettere gli servì di 
sprone (3i). Fu esso uno de’giudiziosi ed eie- 

* 1 V * v. » 

(3i) Un uomo celebre , spesso negletto , ed anche per- 
seguitato in vita, e poi reclamato come cittailino da 
■varj paesi , che credono esserne illustrati . Noi chia- 
miamo toscano il Cortese, perche tale si appella da 
se stesso in pia luoghi , perchè' i suoi beni, il suo ca- 
stello detto Cartesiano , erano situati a S. Gemina- 
no , perche da gran tempo la sua famiglia v'era stabi- 
lita. Queste ci paiono ottime ragioni, lasciando da par- 
te le sempre incerte e spesso artificiose genealogie . Può 
essere che in tempi piu antichi la sua famiglia passasse 
dalla Lombardia a S. Gemignano : chi la dice oriunda 
di Pavia, chi di Modena. (Vita Pau/i Coortes. Tira- 
bos. Istor. Ictt.) Ma se per fissare la patria d un uomo 
grande, si abbandoni la regola di fissarsi al luogo ove 
la famiglia e da gran tempo staisi! ita, e possiede beni 
da lunga età, ogni criterio e perduto , e converrà errare 
nel bufo de’ tempi de’ Longobardi , o de' Goti, e talora 
attaccar le genealogie agli Eroi greci o romani , come 
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ganti scrtttori di quest’epoca . Studioso ed imi- 
tatore de’ Classici , amico del Poliziano, con cui 
disputò amichevolmente stillo stile, era gran 
veneratore di Cicerone : fu perciò a toìrto accu- 
sato di esigere che si dovesse seguitare rigoro- 
samente la maniera , e le frasi di Tullio ad es- 
clusione d’ ogn’ altro , dalla quale accusa sensata- 
mente si difende (3a). Un siffatto uomo, nutrito 
della più pura sostanza de Classici, facilmente si 
comprende, che portò l’eleganza, eia purità del- 
lo stile nella teologia quando prese a trattarla . I 
quattro libri delle sentenze formano un compen- 
dio di teologia, che purgata dalle sottigliezze, dal 
metodo , e dalle argomentazioni scolastiche , fa 
un’ insolita e vaga mostra , e pare che lo scritto- 
re delle Tuscu lane e Accademiche questioni ab- 
bia prestato il suo filosofico stile al teologo . Va- 
rie altre opere escirono dalla sua penna . Fra 
queste è assai in pregio il Dialogò degli uomini 
dotti del suo tempo , dialogo, che ad imitazione 
del suo favorito Cicerone, immagina esser avve- 
nuto con Alessandro Farnese, poi Papa Paolo III. 
ed un altro interlocutore, nella deliziosa isola 
Farnesiana ilei lago di Bolsena . Ei lo scrisse hel- 
l’età di anni a5, tempo in cui suol ne’ giovani do- 
minar la fantasia sull’ intelletto , nè pare che 
questo possa ancora avere acquistato la maturi- 
tà, del criterio per giudicare della varietà del 
merito de’ dotti uomini; eppure, ignorando gli 
anni dell’autore, si crederebbe scritto a quella 

" Jl - ° 

* ■ 

quella della pia Paola da S. 'Girolamo si deduce da 
Jgameniione , la S. Croce da Poplicolp , e i Massimi 
da Fabio Massimo. 

(ò a) Polii, epist. 
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età a cui appena giunse {33) . Nel libro del Car- 
dinalato, che non compì, interrotto dalla mor- 
te, e terminato da Lattanzio suo fratello, volle 
insegnare i doveri di quel sublime posto, cioè 
le cognizioni , la pietà, le religiose virtù che ri- 
chiede . In Roma, ov’ei fece principal soggior- 
no , s' univano presso di lui molti degli uomini 
più dotti in una specie di letteraria adunanza, 
che il suo gusto, e le sue amabili qualità gli at- 
tiravano con frequenza. Negli ultimi tre anni 
della vita, ritirato al castello di Cortesia no, era 
visitato dai personaggi più rispettabili per nasci- 
ta , cariche , e dottrina, nominandosi fra questi 
il Duca Ercole di Ferrara, il Duca d* Urbino, Ales- 
sandro Farnese poi Paolo IH., il Cardinal France- 
sco Soderini, a goder della bella compagnia di 
un uomo, che pieno delle più belle cognizioni, 
sapèa rivestirle di quel l uono familiare, ed enun- 
ziarle con quella facilità, e chiarezza, che allet- 
tano più perchè non affaticano gli ascoltanti. 
Una bella biblioteca, ed una stamperia erano i 
solidi ornamenti del suo Cortesiano ; ivi morì 
assai immaturamente nell’anno d’età , anno 
r5ao. Fu Segretario Apostolico ? vivendo sa- 
reblie stato probabilmente Cardinale, e lo me- 
ritava sopra ogn’ altro ei che all’ universale dot- 
trina univa tanta saviezza, modestia, e pietà re- 
ligiosa, e che avea insegnato i doveri di quel su- 
blime posto (34)- • 

• ***. ■•«-4 

** * T* 

. 1 * ' ** » * 

(33) Tale è il giudizio del Poliziano: Certe inest o- 
peri ipi.eilam super istius aetatis captimi quasi nuturi- 
tas . Poi. epis. 

(34) l'ita di Pool. Cori, premessa a’ suoi dialoghi. 


Digiteed by Google 


SAGGIO QUARTO 


a5 


MATEMATICA 

In mezzo alle visioni, ai sogni filosofici, alla 
barbarie di qualunque scola, la matematica ha 
un carattere proprio , per cui non è atta a pren- 
dere quel contagio: è un oro, che aborre ogni 
falsa lega, onde anche nell’età a lei sfavorevole, 
o resta inoperosa , o se mai si muove anche len- 
tamente, ogni suo passo è sicuro: vantaggio che 
deve all' infallibilità del suo metodo. Fra i mate- 
matici di questa età daremo il primo luogo a fra 
Luca Pacioli dal Borgo a S. Sepolcro dell’Ordine 
de’ Minori, quantunque secondo l’ordine cro- 
nologico dovesse nominarsi più a basso . Pare, 
che senza esagerazione possa dirsi, che nell'età 
sua non ebbe eguale . S’è veduto nell’epoca pas- 
sata die la Toscana fu la prima ad insegnar le'ope- 
razioni algebraiche, per mezzo del pisano Fibo- 
nacci , che dagli Arabi introdusse tra noi questa 
pianta esotica. Fra Luca è quello, che in seguito 
l’ahbia coltivata, sopra ogu’altro, e resa feconda. 
Il primo libro d’algebra che abbia veduto l’Euro- 
pa è la sua opera intitolata : Summa de Aritme- 
tica et Geometria , scritta per verità con stile 
poco meno che barbaro, parte in latino , parte 
in italiano. Si trovano in essa dei notabili pro- 
gressi della scienza dal punto ove Leonardo, o 
gli Arabi erano giunti, giacché vi si trova la ri. 
soluzione ili quelle equazioni di tutti i gradi, 
chiamate derivative dal secondo grado. Non si 
può per altro sicuramente asserire s’ ei sia Fin- 
venture o l’ istorico di questo metodo (35). Ma 

(35) Convien confessare , che fra Luca non si appro- 

T. r. d 
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ciocché mostra l’acutezza d’ ingegno di fra Luca» 
è la risoluzione d’un problema del quarto gra- 
do con tutti i suoi termini . Benché sia questo 
un caso particolare e molto semplice , mostra 
che l’Autore conosceva la quarta potenza del 
binomio, ed è questo il primo lampo di quel 
metodo, che ha poi guidati gli analisti poste- 
riori alla piena risoluzione di siffatte equazioni, 
Fu fra Luca autore d’altre opere, ma questa è 
la sola capitale. 

La matematica è la ministra principale del- 
l’astronomia, la quale in questa età come nella 
passata, era disgraziatamente associata, anzi co- 
stretta %. servire alle fole astrologiche allora ac- 
colse con avidità dagli uomini , la mente ansio- 
sa de* qulitjLama tanto di leggere nel futuro. La 
Italia vide spesso la severa speeulatrice degli as- 
tri uhita colla spuria sorella; ma in mezzo a 
quelli errori dette il primo impulso al vero si- 
stèma astronomico, che noto agli antichi, fy poi 
meglio architettato da Copernico, da cui ebbe il 
nome, e perfezionato da Galileo. Copernico in 
questi tempi studiò in Italia nell' Università di 
Bologna sotto Domenico Maria Novara ferrare- 
se (36) astronomo , ed astrologo di quella città . 
Dopò le lezioni di questo professore si portò a 


pria il metodo , ma usa le parole : Si danno per la ri- 
soluzione regole ordinarie: ciocche potrebbe far crede- 
re che le regole fossero note . A questo dubbio pub dar 
maggior peso P autorità ilei Cardano il quale dice: posi 
multa vero temperimi intervalla, tria rapinila derivativa 
illis quae Leonardus Pisan us reliquit addita sunt im-kjiid 
at i tore , qua 1 tamen nini principalibus a Luca Pàciolo 
posita sunt . • ■* 

(36) Tirabos. lstor. della Ictt. it. tom. 6. 
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Roma , ove con grandissimo concorso insegnò 
l’astronomia . Si è veduto nella passata epoca 
quanto, anche fra i barbari secoli, Firenze e la 
Toscana si distinguessero nell’ astronomia , e 
matematica . Non fu siffatto studio interrotto in 
questa , in cui vi si contano astronomi, e mate- 
matici assai riputati . Noi passeremo rapidamen- 
te su di essi, giacché non hanno poi fatte sco- 
perte da avanzar l’arte, soltanto nommandonc 
alcuno che faccia fede che uno studio, comincia- 
to tanti secoli indietro in questo paese, si man- 
tenne vivo. Furono illustri nell’ astronomia , e 
matematica quasi a un tempo stesso Guglielmo 
Becchi Vescovo di Fiesole, Agostiniano, di cui 
si conservano nella Biblioteca Magliahechiana 
delle osservazioni sopra una cometa, dedicate a 
Piero di Gosimo de’ Medici, annoi/|56; Goro di 
Staggio Dati, ovvero il suo fratello fra Leonardo 
Domenicano O 7 ), che si distinse per un lavoro, 
il quale tanti secoli innanzi di lui fece la gloria 
di Manilio, e dopo di lui del Fontano: questi due 
scrissero de’ movimenti celesti in versi eroici . Il 
nostro Goro ha scritto un poema eroico astrono- 
mico, in ottava rima (38). Francesco Berlinghie- 
ri fiorentino fece parimenti divenire il linguag- 
gio delle Muse il veicolo delle geografiche ed as- 
tronomiche 'cognizioni , scrivendo in ter*za rima 
sei libri geografici, ed in ottava rima sull' isole 
trovate da Colombo : per quanto siffatti temi 
poco si prestino allo stile poetico, può il nume- 

(37) Il Marmi crede che Goro non abbia fatt' ■altro 
che copiare Papera del fratello ; prefaz. al vo/garizz. 
delle j favole d' Esopo . 

( 38 ) Uè sphtvra mundi, stamp. in Firenze 148.1. Xi- 
rnen. vecchio , e nuovo Gnomone, Introd. Is. p. a. 
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ro e la misura in cui le notizie son ristrette, aiu- 
tar la memoria del lettore (3y) . 

Arezzo in questi tempi vantò messer Pietro, 
che fece servire le sue cognizioni degli astri al- 
l’astrologia , e d’essa fece professione nello Studio 
fiorentino . Molti sanesi se ne contano , Giovan- 
ni Marliano,e Luchino; più celebrità s’ acquisto 
Giulio Bellanti . Gli storti argomenti con cui cer- 
ca di sostenere un’arte così vana, sono adorna- 
ti da belle osservazioni, e ragionamenti inge- 
gnosi sulle irregolarità dei moti Solari, e Lunari: 
può dolerci che sia la sua dottrina male impie- 
gata: è un eccellente ricamature, che ha la di- 
sgrazia di travagliare sopra un lacero, e villano 
panno, che in poco tempo si sfila e si discioglie. 
Li visse molto in Firenze esule dalla patria , 
perseguitato, dalla nemica fazione, incerto del 
suo fato, considerandosi come un Damocle , a cui 
pendeva il ferro sulla testa , e simile all’astrolo- 
go d’ Esopo, ei, che mirava faltrui sorte, e pre- 
tendeva aver predetta la fine al Savonarola, non 
vedeva la sua presente. Pretese di confutar 1' o- 
pcra di Pico della Mirandola contro l’astrologia, 
e pretende die sePico fosse vissuto, fatta più 
matura riflessione, non avrebbe pubblicala quel- 
l’opera (4o). 

S. Miniato ci diede in Lorenzo Buonincontri 
un uomo famoso per varj oggetti, su i quali il 
suo vivace ingegno seppe esercitarsi; fu astrono- 
mo, poeta, ed istorico: amante della patria, sog- 




(3p) Geograf. in terza rima toscana colle sue tav. ec. 
Ximcn. loc. cit. 

(4o) Ximenes loc. cit. Tirabos. Jstor. della lett. ita/, 
toni. 6, p. I. 
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gìogata da Fiorentini, rieorse all’ Imperato!’ Si- 
gismondo perchè la ponesse in libertà; n’ebbe 
delle sovvenzioni e speranze. Nella vita errante 
che si trovavano a fare, in quei tempi di guerra 
e di rivoluzione, tanti infelici esuli dalla patria, 
Lorenzo prese le armi, e militò sotto l’ illustre 
Francesco Sforza. Portatosi a Napoli, fu dal Re 
Alfonso, protettore de'lelterati , bene accolto, e 
favorito. Spiegò ivi l’astronomia di Manilio, 
poeta dell’ auereo secolo ; ma la difficoltà della 
lingua inviluppata tra gli astrologici sogni, ne 
rendeva specialmente in quel tempo 1’ inteq>e- 
trazione assai difficile (40; ciocché accresce il 
merito dell’ interpetre . Dopo 53 anni d’esilio, 
potè tornare alla patria, e spiegò in Firenze lo 
stesso poeta. Fu autore di varie opere: il poe- 
ma in tre libri delle cose naturali e divine, ove 
astrologia, geografia, e teologia sono insieme 
intralciate bizzarramente, se può dispiacere per 
le materie, non è sgradevole per lo stile; e i 
fasti ne’ quali . a.imitazione d’Ovidio, ha descrit- 
te le feste cristiane, lo mostrano non dispregevol 
poeta. Forse un tal maestro inspirò al Fontano 
suo scolare l’ idea del suo bel poema , giacché 
ebbe gran venerazione per lui: gl’ indirizzò dei 

y * 

(4i) Manilio annunzia al primo verso del jtoema la 
sua credulità dell' Astrologia . 

'....5 et conscia fati 

Sytlera . • ‘ 

Si trovano talora in questo oscuro poema dei pezzi su- 
blimi, e delle opinioni singolari : i moderni fisici , che 
sostengono la trasformazione dell' acqua in aria , gra- 
diranno trovar questo sentimento nelf astronomia di 
Manilio, in questi due versi: 

Ut liquor exalet tennis atqite evomat auras 
Aeraque ex ipso tlucentem semina pascal. Lib, n 


S 

» 


IJigitized by Google 


1 


30 DELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
versi, e ne deplorò con un epigramma la mor- 
te (4 a )- Dovette Lorenzo all’ astrologia la cele- 
, brità che godè nel suo tempo: di tanti pregi 
onde fu chiaro, non resta che l’istorico, giac- 
ché è stato detto, che l’istoria in qualunque 
maniera scritta diletta, o per t parlare con più 
precisione, interessa i posteri, quando è lavoro 
in gran parte di un coetaneo. Delle sue opete 
pertanto non si consultano che talora gli An- 
nali della sua patria, e l’Istoria dei Re di Na- 
poli (43) . . -, 

Tra le inette visioni astrologiche non . man- 
carono però matematici , che non si lisciassero 
contaminare da siffatte fole . Tale fu il fiorenti- 
no Paolo Tòscanelli, che nella costruzione del 
gran Gnomone di S. Maria del Fiore, ha lasciato 
di sè un illustre,- e perenne monumento. Na- 
cque nel t3p7, coltivò le latine, e le greche let- 
tere, ma specialmente la medicina, e la fisica. 
Il Brunellesco lo fece invogliar delle matemati- 
che , e fu di esse suo pt ipio maestro. Queste co- 
gnizioni lo condussero a penetrare i segreti del- 
l’astronomia , e a coltivare la geografia, di cui fu 
studiosissimo . La memoria dell’antrooGnomone 
di S. Giovanni, negletto ed accecato, fece prò ha - 
hi lineo te nascere a Paiolo il pensiero di costruir- 
ne uno nella gran ctipola di S. Maria del Fiore 
recentemente eretta dal suo amicone maestro. 
L’altezza straordinaria del punto ove si prende 

(4 a) Il Fontano , nel suo poema delle cose celesti, fu 
il primo a rinnuovar F antica opinione che la luce della 
mia lattea nasca da un in numerai» ile quantità di stelle 
ine sibili ad occhio nudo . 

(43) Murat. rer. ita/, tcrip. Lami , delie, erud. tom. 

5. 6. 8. 
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rimagine solare, chevaa cader sul pavimento, e 
segna l’estivo solstizio, ne rende'le osservazioni 
più delicate ed importanti, e la lunghezza del 
tempo per cui si possono continuare v’aggiunge 
perfezióne: l’altezza è tale che sommando quelle 
dei tre più celebri Gnomoni costruiti in appres- 
so, cioè di S. Petronio in Bologna , di S. Maria 
degli Angeli in Roma, di S. Sulpizio a Parigi, la 
somma è minore della fiorentina , e vi avanze- 
rebbe spazio, dice il suo storico(44bP er un altro 
sufficiente Gnomone . È noto quanto importi 
fissare i punti solstiziall : questo tempio diventò 
per Paolo ùn oracolo che potè sicuramente con- 
sultare, e perciò correggere le Tavole Alfonsine, 
mostrando che doveano accelerarsi i punti equi- 
noziali . Ei non ci ha lasciato veramente le sue 
osservazioni , ma molti scrittori, e specialmente 
Pico della Mirandola prese cura di notarle (45). 
Pare che nel corso di una lunga vita, che .oltre- 
passò gli ottanta anni. Paolo vivendo nell’ozio 
letterario amasse più la tranquillità filosofica che 
di far suonare il suo nome, e perciò non abbia 
lasciati monumenti scritti della sua vasta scien- 
za; ma invano volle nascondersi nella domestica 
oscurità . La fama del suo Sapere e delle sue co- 
gnizioni astronomiche , e geografiche lo facevano 
consultare dai più remoti paesi. Ha perciò il me- 
rito dealer contribuito alla scoperta del nuovo* 
mondo, spronando a quell’ardita impresa il Co- 
lombo. Era qualche tempo che il Portogallo, 
guidato da dei Re saggi ed attivi , pensava ad 
aprirsi una strada all’ Indie orientali , girando 

(44) X imenes, toc. cit. -* 

(45) Joann. Picus in Astr. X imenei /oc. cit. 
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intorno all’Affrica; e varie nuove coste erano 
state scoperte . 11 Re di Portogallo avea prima di 
Colombo interògato il Toscanelli, per mezzodì 
Ferdinando Martinez, canonico di Lisbona, sul 
metodo da tenersi in questa strada; ed esso- gli 
avea in una lettera esposto il suo sentimento; 
cioè che invece di costeggiar l’Affrica, si poteva 
drizzar la prora a Ponente, e persistendo nel 
dritto corso si sarebbero ritrovate le terre orien- 
tali , e le Isole delle spezierie (4l>). Alla lettera 

(46) Queste lettere al Martinez , e al Colombo son 
riferite dal X imenei nel suo Gnomone ec. con erudite 
annotazioni . Questo dotto uomo pero ha preso un sin- 
golare equivoco, ingannato da un espressione poco esat- 
ta di Paolo : dice esso nella lettera al Martinez: Quan- 
tunque io abbia altre volte ragionato del brevissimo ra- 
mino, eh’ è di qua all’ Indie, ove nascono le spezierie 
per la via del mare, il quale io tengo più breve di quel 
che voi fate per Guinea ec. Queste espressioni hanno 
fatto credere al Ximcnes, che realmente i Portoghesi 
fino dal 1 4 74 conoscessero una strada per andare al- 
l' Indie Orientali, e che la praticassero : non crede che 
fosse per terra, traversando V Affrica , e andando al 
mar Rosso, trovandovi troppe difficoltà : resta dubbioso 
sulla strada; la crede pero nota ai Portoghesi , e tenu- 
ta ascosa ad ogn’ altro con segréta gelosia: ma è facile 
vedere, che questa dovea essere o per terra , o circuiti - 
navigando l'Affrica , o andando verso F America, e 
passando lo stretto Magellanico , o raddoppiando il 
Capo d'Hcirn ! La prima non è possibile per concessione 
delU Autori: molto meno le altre due, giacche avrebbe- 
ro già tròvato quel che cercavano . Pel Capo di buona 
Speranza, V asco di Gama e il primo, per testimonianza 
universale, e de’ Portoghesi, che vi sia giunto ; per F al- 
tra poi avrebbero scoperta e trapàssata l America . E 
poi non compravano allora ì Portoghesi, come tutti gli 
altri popoli, le spezierie dai V eneziani? ma come inten- 
der le parole del Toscane/ li? Il Viaggio che voi fate , 
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uni ona carta geografica, ov'era segnato il viag- 
gio e le distanze; questa lettera fu scritta di Fi- 
renze nel Giugno 1474, uo anni in circja prima 
della scoperta del "Colombo, che tenne appunto 
questa strada .. Interrogato Paolo dal- Colombo 
circa allo stesso tempo sul medesimo tema, non 
credette poter meglio rispondere ché mandando 
una. copia «Iella lettela scritta poco tempo avan- 
ti, e della carta marina . Non oserei dire che il 
Tosca nel li fosse il primo a formarne il disegno : 
ma egli è certo che la sua autorità fu ut*, ctoni 
sprone al coraggioso scopritore, come dctuicesi 
dalla testimonianza.jdel figlio di' Colombo (47). 
da fine del secolo XV. fu segnata da sì memora- 
bile avvenimento. Erano le menti degli uomini 
usciti di fresco dalla barbarie, agitate dall' in- 
quieto amor della novità; avendo riacquistato 
l’uso m pensar da loro stessi , e il colasso delle 
autorità crollava per ogni parte : non si prestava 
sì facilmente- fede alle favole antiche, e 4 ’ inabi- 
tabile torrida zona, ó le mura insuperabili della 
mole terrestre, .erano" -racconti ascoltati con riso. 
Non solq Colombo compì l’impresa più ai'ditaclie 
sia stata mai tentarla colla scoperta d'America , ma 
in pochi-anni, e prima del compi mcntb del -fcecQ- 

' vuoi dire , che vai fate adesso per la Guinea per tro- 
var ciucila strada. Intendendole cos'f, f vaniscono tutte le 
dif lievità che altrimenti diverrebbero iiisoniiontabili . 

(4?) Nella vita di suo padre Così parla U n mae- 
stro Paolo tìsico, ili Maestro Doinenico fiorentino -con- 
temporaneo dello stesso Ammiraglio, fu ragione in gran 
parte ch'egli con più animo imprendesse quel viaggio... 
e tosto col mezzo di un Lorenza Girardi fiorentino, rlie 
era in Lisbona scrisse sopra di ciò al detto Maestro 
Paolo, e gli mandò una piccola sfera, scoprendoli il suo 
intento, a cui Maestro Pàolo mandò la risposta in latino. 

T. V. „ 
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lo, le scoperte si erano per ogni parte mùltipli* 
cate. Si suole accanto a Colombo porre il nostro 
fiorentino Amerigo Vespucci , che ha dato il no- 
me al Continente, e che dai Toscani specialmen- 
te si sostiene che, dopo ch’ebbe Colombe) fatto 
il primo gran passo , e scoperte le Antille , esso 
approdasse prima d’ogn’altrò al Continente: ma 
grandi scrittori contrastano ad Amerigo la sco- 
perta , e l’attribuiscono al Colombo. Non è tem- 
po di rinnuovarqui una disputa che ha tanto ri- 
scaldato gli eroditi . Tutti i documenti necessarj 
a questa specie di processo sono stati addotti: 
nbn v’e pili nulla da aggiungere; e il lettore 
quando glj piaccia può vederli, e giudicar da se 
stesso (48). Non possiamo a meno però di' fare 
una dispiacevole riflessione, ciocche quasi tutti 
gl'illustri- forestieri ed italiani stessi hanno giu- 
dicata questa lite controdi noi. Anche gli /altri 
viaggi del Vespucci sono stati soggetto di dispu- 
te. Il primo del 1 4*^7 s * sostiene supposto’: del 
2 ° nel >499 > che * s uo * oppositori chiamano H 
primo, si .vuole ch’egli non fosse il capo della 
spedizione, ma bensì l’Oiedà. Nel 3 1 " viaggio del 
i5oi, bitte per commissione del Re dj Portogal- 
lo , egli dice d’avere scoperto il Brasile: aiiCor 
questo è contrastato dagli ^ scrittori spagnuoli e t 
portoghesi , sostenendo questi doversi la sco- 
perta a Pietro Alvaréz de Cabrai. Ch’egli però 
facesse questo viaggio, fosse , o no Io scopritore 
di quella terra, è provato dall’autorevole testimo- 
nianza di Pietro Martire d’ Angleria. 11-4" non ha 

( 48 ) Sono (funsi innumerabili ; ma si pub consultare 
Robertson, history of A mcriea . Tirab. ist. della lett. it. 
Canovai, Elogio di V (spacci, N a pio no su, Colombo . 
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altro di singolare che il notile imposto alla baia di 
lutti i Santi. In mezzo a tante dispute però la 
sua perizia nautica è universalmente riconosciu- 
ta . Morì nell’.annp i5ió: il suo cadavere è se- 
polto nell’isola di Terzera, degna tomba di un 
celebre navigatore. Ma se tanti riubbj-, e contra- 
sti son mossi sulle navigazioni del Vespucei , 
niuno ne cade suiti importante scoperta della 
nuova Francia fatta dal fiorentino Giovanni da 
Verrazzano nel r5a4, per cui il Re Francesco I. 
ad onta della divisione pontificia , entrò a parte 
della divisione del nuovo mondo. Alla spedizio- 
ne erano destinate 4 navi, ma la tempesta le di- 
sperse, ed altri ostacoli lo ridussero a tentarla 
con una sola, la Delfina, e eoa soli 5o .uomini 
d’equipaggio. Al suo ritorno a lheppe in Nor- 
mandia , indirizzò al Re una giudiziosa e detta- 
gliata relazione «lei viaggio. Da un’altra mano- 
scritta die si conserva in Firenze, si deduce il 
pensiero ch’egli ebbe di trovar per quella strada ' 
un passaggio all’ Indie orientali ; poco più si sa 
di lui. Vi ha chi crede che morisse in altro 
viaggio sventurata mente per le mani de’ selvag- 
gi, avendo- comune il fato con due 'illustre na- 
vigatori Magellanes, e Cook , benché il 'rimbo- 
schi creda nel 1 53^ di' ritrovarlo in Firenze (4g). 

Nel rivolger l’istoria di queste grandi scoper- 
te, ci si presenta una riflessione, che mostra i 
giochi bizzarri della Fortuna , Colombo, Ameri- 
go, Verrazzano, Gabotto, ed aliti hanno messo 
in possesso di vaste isole, e continenti i Re di 

* w 

r • * ■ * e • ’ . * : * ' 

( 49 ) Restii incerto peto ila/ passo d’ Annibai Caro, 
ivi citato , se fosse Giovanni , o il suo fratello , l'irab. 
Jst. della lett. it. torà. 6. p. 26 3. ed di Moderi. 
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Spagna, di Portogallo» di Francia , d’ Inghilter- 
ra". I prÌQcipali discopritori di quei paesi sono 
italiani; e niuna italiana Potenza vi possiede 
un. palino di -terra . 

Nell’esporre la ricca varietà de talenti , che con 
tante, e sì diverse produzioni d’ ingegno, ed im- 
maginazione hanno abbellito d inondo lettera- 
rio, gl' istorici per mettervi qualche ordine , e 
ajuV'r la memoria , hanno imitato i botanici di- 
videndoli in classi : ma come alcune piatite col- 
le moltipKci qualità imbarazzavo i botanici, e 
gli rendono incerti, in qual classe collocarle, 
così talora avviene ilei celebri letterati, lai è il 
fiorentino Leon battista degli Alberti, matema- 
tico, fisico i poeta, critico, istorieo, rtiora lista , 
architetto , scultore, pittore . Non è raro un ma- 
tematico favorito dalle Muserò un poeta, che 
abbia penetratagli arcani della Natura; ma per 
lo più o questa o quella secondaria qualità non 
è che un lieve ricamo alla stoffa principale: l’ Al- 
berti però con una di quelle rare eccezioni, che 
uprche la Natura faccia perlustrar il suo po- 
tere, fu profondo in ciascun' arte, o scienza che 
prese a coltivare. Un Generale di Ciro traviato 
dalla passione per iscusarsi davanti ai Principe., 
disse ch’egli credeva,, che vi fossero nel suo 
corpo due anime, l’una seguace della -Virtù, 
l'altra del Vizio (5o) : potrebbe dirsi lo stesso 
d' alcuni grandi uomini, ne’ quali i>ai;e impos- 
sibile, che l’istesso ingegno sia capace di tanta 
varietà di scienze. Soli note nell’istoria fioren- 
tina le luttuose vicende della famiglia degli Al- 
berti . Benedetto fu compagno di .Silvestro dei 

(5o) Senofon'. 1,'irop. 
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Medici nel minare la tirannia de Capitani di 
Parte, per cui eolia sollevazione de' Ciompi, tan- 
ti sconcerti avvennero nella sua patria . Sedata 
quella, e restato Benedetto fra i Capi. del Go- 
verno , si distinse per le sue virtù morali, e in 
specie per la moderazione, e giustizia con cui 
si oppose alla violenza de’ compagni ; ma la mo- 
derazione none la virtù delle fazioni: questa fu 
la sua ruina, onde amò meglio prendersela 
volontario esilio, che sostenersi nella patria, 
sollevando di nuovo al popolo, corpo gli era age- 
vole di fare. Rpiuato il suo partito, quasi tutte 
le famiglie Alberti in varj tempi furono esiliate: 
fra queste si trovò. il padre, di Leone, il quale 
ebbe col Petrarca e con tant’ altri illustri Fio- 
rentini comune la disgrazia di nascere esule . 
Non è bene accertato nè il tempo, nè U luogo 
della sua nascita, benché la probabilità maggior 
re sia, circi nascesse in Venezia, o in Genova 
an. i4o/| (5 e) ■ il padre Lorenzo prese assai cura 
della sua educazione. Negli esercizj cavallereschi 

( se in un uomo di tanta scienza debbo» rain- 
' * . . 7 . . • 
orientarsi questi piccoli pregi) non ebbe pan; 

oltre le gentili grazie del ca'nto, e della danza, 
la sua forza, e destrezza nella lotta , nello sca- 
gliar le fnepcie, nei sajti fu maravigliosa.., Desti- 
nato allo stato ecclesiastico, studiò iti Bologna 
il dritto canonico, e fu prete. Piovano, e Cano- 
nico fiorentino all' età di anni 20 -, scriveva in 
latino con tanta eleganza da ingannare il pub- 
blico letterario, giudice sì capace di latinità in 
quel secolo . Scrisse una commedia , che intitplò 
Philodoxos , e imitò siffattamente lo stile degli 

> ... ‘ v -: 1 * 

(5i) Pozzetti elogio dell' Alberti , Tirab. toni. 6. 
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antichi comici, che comunicata a’ suoi amici, e 
interrogato onde l’avesse avuta (giacché l'età sua 
non polca farlo credere l’autore) rispose d’averla 
tratta da vecchi codici, e per circa io anni fu 
riguardata come un prezioso resto dell’ antichi* 
tà. Dopo molto tempo avendola 1' Alberti ritoc- 
cata, corretti alcuni errori, specialmente de' co- 
pisti, ed assai migliorata, la pubblicò per propria. 
Restò allora assai confuso osservando la freddez- 
za con cui fu accolta da quei medesimi, che tanto 
l’ avevano lodata, credendola antic.1. E un difet- 
to comune atutti i secoli il riguardar con occhio 
di venerazione t resti anche mediocri dell’ anti- 
chità, e d’anterporgli ai moderni. Orazio, Taci- 
to se ne lagnano a ragione (5a);;e se mai i ce- 
lebri versi d’ Ossian si scoprissero («ime s’ è 
molto dubitato) lavoro d un moderno, perdereb- 
bero una gran parte di quei pregi, che l’imma- 
ginazione degli nomini. va sempre accrescendo 
in proporzione che le opere si ascondono tra la 
nebbia dell'antichità. All'età di anni si dice 
che una malattia indebolì all’ Alberti la memoria 
a segno di non riconiarsi i nomi de’ suoi amici, 
senza però alterar là forza dell'intelletto . Lassai 
singolare una malattia che tolga la memoria senza 
indebolir l’ingegno ; e mostra sempre più la dif- 

(5a) Sed tuus lue populus 

nisi cpiie terris remota suisque 

Temporibus disiuncta videi fastidii et odit : 

• Sic fautor veterupi ut tabula», peccare velante* 
Qua* bis quinque viri sanxerunt; lorderà regum ... 
Pontificum libro*, annosa voluniina vatura 
- Dietitet Albano Musa» in monte lucuta». 

> Hor. epis. lib. a. epis. i. 
i Velerà extullimus receiitium incuriosi . 

Tae. ariti, lib. a. 
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ficoltà d'intendere ti misterioso meccanismo con 
cui gli organi corporei servono alle intellettuaJi 
facoltà. È vero che spesso la natura è prodiga di 
una vasta memoria a scapito dell'ingegno, e che 
si trovano uomini, nell’animo dei quale - si amas- 
sano innumerabili notizie , scritte ivi come in 
una inanimata biblioteca , senza la forza di com- 
binarle. Nell 1 Alberti, se si ha da giudicare dalle 
sue opere piene d’erudizione scelta, pare che la 
disgrazia della perdita della memoria fosse pas- 
seggierà . Una bella immaginazione guidata sem- 
pre dalla ragione gli aprì i fonti del bello , e le 
Muse, le belle Arti , e la severa Sofia fecero a ga- 
ra ad ornare le sue opere . Non è del nostro isti- 
tuto il percorrerle tutte , -e analizzarle, giacché 
i nostri ritratti sono in miniatura » Ne daremo 
perciò solamente un saggio . La prima sua pro- 
duzione annunziò subito il genere di talento 
dell’ Alberti, cioè l'ingegno, e la fantasia che si 
abbracciano per dir così,, e si danno* la mano in 
adornar la verità. Non è il Filodossio un dram- 
ma comune: il disegno è di spronar gli uomini 
all’acquisto della gloria: i personaggi son tutti 
allegorici. Filodossio è l’amante di Doxa, cioè 
la Gloria: sorella di questa è Phemia, ossia la 
Fama: si -fingono ambedue Dame romane, per- 
chè Roma fu la sede di esse. Filodossio, e il 
suo amico Phroneo sono ateniesi, e i genito- 
ri del primo, Argo e Minerva, ossia la Provvi- 
denza, e l’Industria. Tichja incostante e infe- 
dele, è la Fortuna, e suo figlio l’audace e vano 
Trasone; Cb ron 9 ** *1 Tempo, padre d’Alelia, 
ossia della Verità . Fra questi ed altri personaggi 
imaginarj è tessuto il nodo. della favola, e gli e- 
veuti sono adattati ai caratteri: Moltissime altre 
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sue opere morali o politiche hanno la stessa im- 
pronta; cioè le verità morali sono immagino- 
samente vestite. Così le idee più comuni, pren- 
dono un’aria di novità, più facilmente s’impri- 
mono nell’animo e nel cuore, e sono più gra- 
dite al lettore, perchè si compiace a svilup- 
parne da per sè , e indovinarne il senso. Lo 
stesso allegorico velo ravvolge il suo Motno. h 
questo uno spiritoso romanzo latino, scritto in 
dialogo, in cui si danno delle utili istruzioni- ad 
un Principe, fisso è adombrato sotto la figura 
di Giove ; Momo, Dio della maldicenza, pone 
in scompiglio uomini e Dei, onde hanno origi- 
ne gli avvenimenti del- romanzo. Le Virtù e i 
Vizj dipinti coi loro attributi, disputano insie- 
me, e cercano di guadagnar l'animo di Giove: 
molti spiritosi tratti farebbero onore a Lucia- 
no,. e a Kontenelle . E mirabile l’assennato giu- 
dizio di Caronte, con cui deride i.vaniloquj dei 
filosofi, che con bene ordinati ed eleganti di- 
scorsi, pretendono- di. spiegare i naturali feno- 
meni ,« vendono per cose, delle oscure parole : 
vizio non raro in tutti i tempi, ma allora comu- 
nissimo che bisognava anche rispettare: onde la 
sagacia dell’ Alberti, nel veder lume fra tanti 
ciechi, è anche più m ara vigl iosa (53). Questo 

- ■* . - , * 

/ . * 

(f)3)' Il passo merita di esser riferito. Un filosofo d>yt- 
to Gelaste , dopo aver disputato in faccia a Caronte, si 
volge ad asso, e gh dice : .Haec tu, Charon, intellextin ? 
Negavit Charon grandioribus verhis pusilliora, aut ordi- 
natiti» co n fu, iota audiisse uspiain dici. Sed visite quid 
scntiani refera ni de tePpUturam vos pliilosophos omnia 
nosse, sed quantum e* te video ninil nostis, nisi ira 
loqui ut de rebus notissimi» verità facientes non intelli- 
gamini. 
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talento si mostra ancora e più apertamente nei 
centò apologhi , alcuni di nobile e spiritosa in- 
venzione. Con assai danno della letteratura, son 
perduti i suoi Intercamales , che Contenevano 
( com’è noto da chi gli aveva Ietti ) morali, e 
gioconde novelle . Le altre produzioni morali 
lumeggiate dalla fantasia hanno lo stesso caratte- 
re. Un siffatto uomo non poteva mancar d’esser 
poeta Molte poesie egli scrisse, ed elegie, ed 
egloghe pastorali per testimonianza del Landino 
ottimo giudice ; ma la più parte è perduta . Ten- 
tò nella poesia nuove strade, volle adattare il 
metro latino agl’italiani versi, dandoci il mo- 
dello di esametri , e di pentametri (54): almeno 
ne ha mostrato la possibilità. Abbiamo veduto 
altrove le ragioni , per cui la nostra poesia non 
vi si presta : alle ragioni ivi addotte si può ag- 
giungere che saremmo costretti , specialmente 
ne’ versi esametri , a un frequentissimo uso di pa. 
role sdrucciole per la formazione de’ piedi datti- 
li, ciocché renderebbe monotono e stucchevole 
il metro . I tentativi fatti dall* Alberti e nel seco- 
lo appresso dal Tolotnei, son condannati dalla 
esperienza , e la rima aggiunta agli italiani versi 
è stata un condimento bastante per supplire al- 
la inferiorità d'armonia. Altri metri più adatta- 
bili alla italiana lingua sono stati tentati cón fe- 
licità da antichi , e moderni poeti. 11 Chiabrera., 
il Testi, il Frugoni ce ne danno l'esempio, e in 
specie nel nostro tempo ne abbiamo avuto dei 
gentilissimi esemplari nelle leggiadre odi di La- 

(54) È assai noto il seguente distico .* 

Questa per estrema miserabile epistola mando 
A te che spregi rusticamente noi . 

T.V. f 
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bindo . L’ immaginazione è la madre del bello 
d’ogni genere , e perciò i poeti , e gli artisti, le 
liellearti, e le lettere hanno tra loro stretta pa- 
rentela. La Didone* moribonda e il Laocoonte 
di Virgilio, sono ispirati dall’ irradiazione dello 
stesso genio, che guidò Io scarpello del greco ar- 
tista, e il pennello del Guercino. Può bensì far 
maraviglia colui, che non solo dipinga coi colo- 
ri poetici , non solo con tutta la profondità risal- 
ga ai principj delle tre arti sorelle, le analizzi 
da filosofo, ma prenda poi il pennello, lo scar- 
pello, e la squadra ,. inalzi edifizi, scolpisca e di- 
pinga. Queste qualità in un letterato di profes- 
sione sono tanto più rare , che non abbiamo 
da additare che il solo Alberti, rivolgendo non 
solo l' istorie delle nostre età, ma quelle di Ro- 
ma, e dell'antica Grecia. La maggior parte de- 
gli uomini , ignorando in gran parte i pregi 
esposti, non conoscono l’Mberti , che pel lato 
delle belle àrti , e specialmente per un insigne 
architetto. L’opera perfciò che di lui più comu- 
nemente s’ammira sono i dieci libri d’ Architet- 
tura (55), scritti elegantemente in latino, e tra- 
dotti in varie lingue: questi gli hanno fatto da- 
re il nome di moderno Vitruvio, nè è mancato 
chi lò abbia posto sopra a Vitrnvio stesso. Dopo 
il rinascimento dell' arti, e delle lettere, questa 
fu la prima opera magistrale che apparisse in 
Luropa a insegnar con precisione le regole del- 
1’ architettura . H lavoro è grande e compito , il 
disegno è vasto, e abbraccia tutto dalle idee le 
più sublimi, alle più basse e materiali. Dalle fab- 
briche della più gran magnificenza, estensione, 

. . . ■ . . r . . . .' 

(55) De re nedi/ìcatoria . 
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o importanza, come regali palazzi, teatri, fortezze, 
campi militari, scende ai più piccoli edilizi, aven- 
do sempre in vista il giudizioso autore la regola 
prima dell’archittetura d'unire il bello, il magni- 
fico coll’utile. Spesso gl’ingegni grandi usali ad 
occuparsi ne’ vasti disegni, enei le viste più pro- 
fonde, sdegnano i minuti dettagli; l’autore ha sa- 
puto piegare la sublimità del suo anche a questi: 
niente ha tralasciato: s’abbassa ad esaminare i 
più ordinarj materiali delle fàbbriche, e ragiona 
della loro robustezza e durata . Couviene perdo- 
nargli qualche errore , che sull’ autorità degli 
antichi naturalisti ha avanzato, autorità che in 
quel tempo era un delitto il porre in dubbio; 
ma quando reca le proprie osservazioni son que- 
ste veraci, singolari ed utili (56). Farebbe da de- 
siderare che sopra oggetti di tanta importanza si 
moltiplicassero 1’ esperienze , e sulla scorta di 
Moskeubroek e di altri si esaminassero meglio 
le resistenze de’ legni, e d’altri materiali di fab- 
briche: gli esperimenti ad un sublime filosofo 
appariranno triviali , ma sarebbero compensati 
dal vantaggio universale, nè mancherebbe lode 
di sagacia nel valutare tutte le circostanze. L’o- 
pera dell’ Alberti è anche sparsa della più bella 
erudizione greca, e latina, e non pare dettata 
quando la sua memoria era indebolita. Gli scrii- 

« r 

(56) Egli conferma per esempio , la durevole stabili- 
tà del cipresso, coll’ osservazioni! sulle porte di questo 
legno , fatte fabbricare in S. Pietro da Adriano 111. e 
che a’ suoi tempi, cioè 5oo anni dopo , erano ancora 
saldissime , e che Eugenio II', fece levare, per potvele 
di bronzo . La statua di Giove Capita! ino, ai tempi, di 
Plinio , contava cinque secoli e mezzo . Da altri esempj 
ti rileva la quasi incorruttibilità di quel legno . 
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tori delle regole di belle lettere e belle arti han- 
no avuto spessa la taccia di scrivere &enza capa- 
cità d’eseguire, ed è celebre quel greco artista, 
che nel tempo che un suo rivale dissertava con 
tutta l’ eloquenza sulle regole, toccando a lui a 
parlare, disse seccamente : » ciò che costui ha 
detto io lo farò «. L’Alberti non era di quelli;. po- 
teva dire, e fare: e le illustri fabbriche da. lui 
alzate e nella sua patria cd altrove sono una con- 
ferma de’suot precetti (57) . Si possono non curare 
gli speculativi teorici; ma quando Oraago ci dà 
dei precetti d arte poetica , Cicerone d oratoria, 
Montecnccoli o Federigo canoni militari, oon- 
viené ascoltargli . Quest’opera lo ha fatto riguar- 
dare come il legislatore dell'architettura, il pri- 
mo della sua età, nella quale non. cede che al 
lhnnellepco suo amico. Si dica,, oltre l’architet- 
tura., lo stesso delle altre arti . Ha scritto tre 
eleganti libri della pittura, ed ha dipinto; di 
scultura-, ed ha scolpitole restavano di lui ai 
tempi del Landino opere di pennello, di scar- 
pello, di bulino, e di getto . Nella grand’opera 
dell’ architettura si scorge la sua perizia nelle 
matematiche, per cui il Verini io ha eguagliato 
ad Euclide. Varie opere di fìsica e di matema- 
tica si sono smarrite, e alcune sue belle e im- 
portanti scoperte son riferite da altri, o ad altri 
attribuite, come avviene a chi è soverchiamen- 
te ricco, che perde talora per non curanza, e si 
lascia senza molto ^dispiacere rapir de’ tesori; a 

• • • \ ' 

( 5 ?) Si veggano descritte dal Vasari e dal Pozzetti. 
Fra quelle e il palazzo lìnee! Un . Niccolo V. ebbe il 
pensiero d’ incominciare la Jabbrica di S. Pietro sotto 
la sua direzione . 
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differenza di quei piccoli spiriti , che conten- 
dono, e si strappano delle bagattelle. Conviene 
però rivendicarne alcune . La bellissima ed im- 
portante invenzione, attribuita al Porta tanto 
posteriore, è dell' Alberti . Giorgio Vasari l’ha 
oscuramente indicato, ma Io scrittore anonimo 
della di lui vita non lascia alcun dubbio; e con- 
frontando i passi di questi due scrittori, si yedrà 
descritto con tutta la precisione quell’ ingegno- 
so ritrovato (58). Termina l’anonimo la descri- 
zione con una riflessione che conferma il carat- 
tere da noi indicato : » egli eri più intento a 
trovar tali cose che a promulgarle, dilettandosi 
più d’ esercitar l’ ingegno , che d’ottener fama « . 
Un’ altra ingegnosa invenzione appartiene al- 
1’ Alberti , che con qualche variazione , ma non 
miglioramento è stata ad altri attribuita, e rife- 
rita nelle Transazioni Anglicane due secoli dopo 
senza far parola del primo inventore . Questo è 
un istrumento facile da misurare le grandi pro- 
fondità del mare: ci si permetta il dettagliarlo, per- 
chè si scorga meglio l’ingegno di quest’uomo e 
l'inutilità delle mutazioni fattevi (59). Vi sia un 
globo di legno o d’altra materia galleggiante, in 
fondo di cui stia una molla, che un peso attacca- 
tovi con un lento ed aperto laccio, tenga diste- 
sa verso 1’ orizzonte ; ma liberata da quello, scatti 
lateralmente, e abbandoni il corpo pesante. Si 
getti in mare il globo col suo peso attaccato: scen- 

(58) V asari, Vita dell' Alberti. Murai. Rer. ita/, scrip. 
toni. a5, ov e la vita dell' Alberti d'incerto ma antico 
autore. ' 

(5p) Se ne trova la descrizione nelle Piacevolezze ma- 
tematiche indirizzate da/T Alberti a un Principe della 
Casa d' Este . 
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derà verso il fondo rapidamente, e il peso attac- 
cato vi urterà il primo: il globo per l’ impeto 
preso durerà ancora a scendere un poco 4 e in 
quell’ istante la molla liberata dal peso, che la 
teneva distesa, scatterà lateralmente e abbando- 
nerà il peso , poi ritornando in alto ricomparirà 
agli occhi dell'osservatore. Si faccia resperimen- 
to in un fondo noto, e misurato avanti, che sia 
per esempio di ioo braccia, e il corpo nella 
discesa, e ascesa abbia impiegato 20 secondi. Se 
impiegherà tempo doppio, triplo, quadruplo in 
fondo ignoto, la profondità sarà doppia, tripla, 
quadupla (60). 11 Riccioli fa un'obiezione a que- 
sto metodo, dicendo che siccome discende, ed 
asceiide il corpo con moto accelerato, gli spazj 
percorsi non corrispondono a quella proporzio- 
ne; ma egli non osservo che tutti i corpi, che 
vanno accelerandosi per la caduta a traverso di 
un mezzo resistente, crescendo la resistenza nd- 
1’ accrescersi la celerità , si arriva presto ad un 
termine, in cui gli accrescimenti d* accelerazio- 
ne sono prossimamente , e sensibilmente egua- 
li agli aumenti di resistenza , e allora il corpo 
scende e risale con moto equabile. Questo caso 
deve giunger nell’acqua più presto die nell'aria 
per la resistenza maggiore , onde dopo pochi 
piedi d'accelerazione , cadrà il corpo con molo 
equabile. Se si prendano 100 piedi pel termine 
noto, a cui referir le misuro, vi sono sieurameu- 



(60) Non essendo nelf età de/T Alberti , noti gli oro- 
logi a secondi , per avere un' esatta misura del tempo , 
si serviva d' un vaso pieno if acqua con un foro , che 
sturava nel momento della discesa de! corpo , e richiu- 
deva al ricomparire che faceva a galla : la misura del- 
r acqua escila, dava quella del tempo . 
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te comprese tutte le prime accelerazioni , oltre 
un altro spazio d’equabilità di moto: le prime 
essendo le medesime in tutti i oasi, non fanno 
nascer difficoltà e non mutano il calcolo. L’in- 
glese Autore ha conservato il principal meccani- 
smo , lo ha reso soltanto più complicato: al gal- 
leggiante ha aggiunto una sfera di metallo piena 
d’aria, che con un beccuccio ricurvato a basso 
ed aperto comunica coll’acqua, che non vi può 
sul principio penetrare, impedita dalla resistenza 
dell’aria interna: a misura che il globo si pro- 
fonda, cresce l’azione del peso della colonna di 
acqua contro l’aria interna, la riduce in mino- 
re spazio, vi penetra, ed occupa il luogo lascia- 
to dall’aria condensata . Una colonna di 3a pie- 
di d’acqua ridurrà l’aria in uno spazio minore 
della metà, e ad ogni doppia condensazione cor- 
risponderanno i soliti 3a piedi ; onde quando ri- 
tornerà in alto lo strumento, misurando lo spa- 
zio occupato dall’acqua, e il resto dell’aria , si a- 
vrà il computo di quante volte si debba molti- 
plicare il 3a, e si avrà cosi la misura della profon- 
dità ricercata . È assai facile vedere la difficoltà 
principale di questo strumento : le coudensazio- 
ni dell’aria obbediscono alla proporzione de’ pe- 
si prementi fino a certi limiti, giacché quanto più 
gli elementi dell’aria s'accostano, tanto più dif- 
ficile diventa la compressione: non può pertanto 
verificarsi, che nelle medie condensazioni; ma 
quando queste tanto s’accrescono come nel caso 
addotto, è impossibile allora che seguitino la ri- 
chiesta proporzione, e allora l’esperimento di- 
venta fallace . Nelle Piacevolezze Matematiche 
trovatisi tratti i più ingegnosi, tanto più stimabi- 
li perché esposti dall'autore coll’aria di diverti- 
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menti . La meccanica, la prospettiva son dirette 
dalla- geometria, la quale quando è applicata al- 
1 utilità degli uomini , e non resta in una steri- 
le teoria, è la prova la più grande d’ingegno. Si 
dice dai metafisici che il talento filosofico consi- 
ste nel vedere le minime differenze degli ogget- 
ti; il poetico nel mirare i rapporti i più lontani-' 
ma in queste definizioni manca sempre qualche 
cosa ; l’immaginazione, che appartiene al secon- 
do, si unisce talora coll’ intelletto e l’ajuta in 
mostrargli le relazioni tra le astratte verità e le 
azioni de’ sensibili e reali oggetti, onde l’appli- 
cazione di quelle a questi; ed ecco l’impasto per 
dir così il più bello , e il più sublime che possa 
far la Natura , che tald formò il talento dell’ Alber- 
ti . benché la sua famiglia fosse esule di Firenze, 
si può agevolmente immaginare, che un uomo 
come Leon Battista non lo poteva essere sotto il 
governo della Famiglia de’ Medici : si trova ami- 
co, e favorito di essa, uno de consiglieri, sotto 
Pietro, del bel pensiero di proporre un premio 
pubblico alla migliore poesia, di cui parleremo 
in appresso. Il Landino volle d’ un tale interlo- 
cutore adornar le sue finte o Aere Deputazioni 
Camaldolesi, e lo troviamo uno de’ commensali 
ne simposii di Lorenzo. L’estensione delle cogni- 
zioni, la bellezza della fantasia che avea felice- 
mente scorso su tutte le belle arti ,ele lettere, le 
compagnie illustri che avea frequentate, lo ren- 
devano piacevole parlatore , e motteggiatore ur- 
bano. Di tante cognizioni non faceva la più pic- 
cola ostentazione, ma come sogliono i veri dotti, 
era familiare e d’ un’aurea semplicità , onde uno 
«lei più gran poeti di quella età il Panormita gli 
indirizzò il seguente distico : 
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C.um pfaceas cunctis , rarispro dotibui , idem 
Tu mihipm vera simplicitate places. 

Se a tanti pregi reali , mostrati dalle sue opere, 
potesse aggiungere qualche cosa l’autorità dei 
lodatori del suo tempo, moltissimi se ne potreb- 
bero nominare. Fra un immenso numero basti 
citare Paolo Cortese , e Angelo Poliziano , che 
vagliono per molti (61). Noi non abbiamo par- 
lato che di una parte delle opere dell’ Alberti: 
delle più importanti certamente, ed atte a darci 
un’idea sufficiente di questo straordinario ta- 
lento. Si è già accennato che fu prete: ebbe per 
un tempo la pieve di S. Maria a Gangalandi, e 
probabilmente un Canonicato fiorentino, onde 
un talento cosi esteso si può agevolmente pen- 
sare, che non neglesse gli studj ecclesiastici, 
tanto convenienti al suo stato. E in verità fu 
tanto apprezzato in essi , che sopra di lui fu ri- 
volto l’occhio da alcuni Padri del Concilio di 
Ferrara per la compilazione degli annali eccle- 
siastici : ne intraprese il lavoro, e ne resta un 
abbozzo. L’istoria della congiura del Porcaro 
contro Niccolò V. è una prova del suo talento 
istorico (62) : che più? egli ha trattato fino del 
metodo di scrivere in cifra. Si è analizzato l’ Al- 
berti separando parte da parte, e scomponendo 
ingredienti tanto diversi . Tocca adesso al lettore 
per una specie di sintesi a ricomporselo, cioè 
formare un’idea di ciò che fu , di quanto val- 

(61) Il secondo, dopo aver parlato della varietà di 
scienze ed arti, in cui si distinse l' Alberti, aggiunge: 
Cum ini adatti ussiin tetterei omnia, ut vis pauci singuU. 

(6 a) Murai. Her. ita/, toin. 5 . 
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se ( 03 ). Morì in Roma nel 1472. Ma già abbiamo 
passalo i limiti di quella brevità a cui dobbia- 
mo servire, fallo che speriamo il lettore voglia 
perdonarci in questo, ed in altri casi, ove ci 
si presenteranno uomini, che ce ne facciano la 
scusa ; promettendo di ricompensarlo colla bre- 
vità, ove l’apparato vano della scienza senza so- 
lidità e l’ammirazione cieca dei contemporanei 
foce la fama efemera d’ un letterato . L’ uomo 
di cui abbiamo parlato, grande nelle scienze e- 
satte, egualmente che nelle belle lettere, ci serva 
intanto di passaggio da quelle a queste, e posto 
ne’ loro confini, sia tra l’una e l’altre fanello 
di comunicazione. 

BELLE LETTERE 

La gloria di quest’ epoca fu veramente lo stu- 
dio delle lettere, e specialmente delle lingue 
dotte già incominciato nell’altra. In questa però 
Tenne a maturità a segno, che gl’italiani, e spe- 
cialmente i Toscani potevano gareggiare coi na- 
tivi stessi di Grecia loro contemporanei nell’ in- 
telligenza de’ loro classici autori , come, nello 
scrivere, la lingua del Lazio divenne sì familia- 
re sulle penne degl'italiani, che Tullio, Cesare, 
Marone, Fiacco, se talora forse avrebbero sorri- 
so sopra espressioni , e frasi male adattate, sa- 

(63) li catalogo delle sue opere, può vedersi nel 
Alazzucc/ie/li Scritt. i/al. Alcune opere sono inedite, o 
sue, o a lui attribuite: molte smarrite, e alcune con- 
ser\'ate solo nella traduzione fattane dal Bartoli. In 
un codice in S. Lorenzo , Pluf. 90 supra cod. 5? rnemb. 
in 8 ° p. 88 , trovasi una raccolta di spiritosi motti a lui 
attribuita . 
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rebbero stati qualche volta sorpresi dalla feli- 
cità, con cui uomini distanti da essi di tanti se- 
coli, in una lingua morta gli aveanosi bene imi- 
tati . Lo studio delle lingue pertanto, l'inter- 
pretazione declassici, le traduzioni di essi in 
specie de'greci , la varia erudizione, e tutto ciò 
che comprendesi sotto il nome di filologia, fu- 
rono le cognizioni nelle quali s’ occuparono con 
felicità i dotti, e vi s’occuparono tanto, che in- 
tesi alle forestiere, trascurarono per molto tem- 
po la propria lingua. \d incitargli in siffatta 
carriera valsero le numerose scoperte, fatte ap- 
punto allora da’greei, e latini codici, che oblia- 
ti, e coperti di squallore e di polvere non era- 
no lontani dalla distruzione. Siccome un uomo 
per quanto profondamente addormentato, e per 
quanto sia lungo il sonno, finché durano le 
forze della vita , si può ragionevolmente sperare, 
che si desterà finalmente; cosi la razza umana, 
che tante volte e caduta in questo sonno d igno- 
ranza, s’ è poi risvegliata; onde anche senza il 
favore, e l' impulso dato dai varj Mecenati alle 
lettere, questo sonno sarebbe una volta cessa- 
to, ma forse assai più tardi. Ogn’ indugio per 
altro era fatale ai venerabili avanzi dell’antichi- 
tà, che sepolti fra le tenebre, erano frattanto 
distrutti dal tempo, e dai vermi, onde le cure 
di Cosimo, e dei suoi discendenti furono uti- 
lissime, e ne hanno probabilmente salvati un 
gran numero. Sera cominciato anche nell'e- 
poca passata a farne ricerca. Il Petrarca, il boc- 
caccio, Coluccio Salutati, Palla Strozzi, ed altri 
ne aveano posseduti non pochi . Il Guarino ve- 
ronese , il siciliano Aurispa, il Filelfo, viaggian- 
do in Grecia per acquistare una profonda co- 
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gnizione della lingua di quel paese, ritornarono 
carichi, e di nuovo sapere, e di codici (G^ . Il 
secondo specialmente ne reco più di aoo, tra 
i quali alcuni de’ più illustri scrittori, come i 
versi di Pindaro, d'Oppiano, quelli attribuiti ad 
Orfeo, le opere di Platone, di Proclo, di Seno- 
fonte, di Luciano, di Dione, di Diodoro Siculo, 
la Geografia di Strabono, ed altri di non minor 
pregio (G 5 ). Molti di essi, che per la prima vol- 
ta comparivano in Italia, dovevano esser guar- 
dati con maggiore ammirazione, e ricercati con 
eguale avidità. Fu l’Aurispa generosamente sov- 
venuto dai due fratelli Cosimo e Lorenzo di 
non piccole somme (66) . Poggio Bracciolini o- 
riundo di Terranuova fece altrove le sue ricer- 
che; trovandosi al Concilio di Costanza, al ser- 
vizio della Corte Pontificia, visito l' Abbazia di 
S. Gallo, e dissotterrò dallo squallore, e dalle 
immondezze in cui giacevano, un intiero Quin- 
tiliano, i primi tre libri, e la metà del quarto 
dell’ Argonautica di Valerio Fiacco, 1 ’ esposi- 
zione d’Ascanio Pediano d’ otto orazioni di Ci- 
cerone, qualche opera di Lattanzio, Tertullia- 
no, l’Architettura di Vitruvio,e Prisciano (67). 
Viaggiò il Poggio per varie parti della Francia, 
e della Germania , e penetrò sino in Inghilter- 
ra. Si deduce da’ suoi scritti, che oltre i nomi- 
nati codici, avea trovato Silio Italico, Marcelli- 
no, Manilio, Lucio Settimio, Capro, Eutichio , 

. A 

( 64 ) Quelli recati dal Guarino non furori molti , se 
non e vero che ne perdesse la maggior parte in un nau~ 

fragio . 

( 65 ) Epist. ad. Amlrr. Carnai. I. a.{. 

(66) Loc. cit. lib. 24. epis. Aur. A7. 

(67) Pogg. epist. Rcr. ita/, scrip. tom. ao. pag- 160. 
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Probo grammatico , Columella , Frontino degli 
Acquedotti , una parte del poema di Lucre- 
zio ec. (G8) . Cosimo dei Medici prese ogni cu- 
ra per ricercare , e adunare merci sì prezio- 
se d’estensione del commercio, la quantità del- 
le corrispondenze nei paesi i più remoti, gli 
rendeva facili più che ad altri tali ricerche, e 
i suoi lontani agenti di commercio riceveva- 
no , e forse con maraviglia, uello stesso tempo le 
commissioni di droghe, e di codici. S’egli spe- 
disse a bella posta in Grecia Cristoforo Buon- 
delmonti in traccia di libri, non è senza qual- 
che dubbio (69); ma egli è certo che in varie 
città , specialmente della Toscana, furono da lui 
inviate abili persone, Antonio da Massa, Andrea 
da Rimini, ed altri a rintracciarne. Quantunque 
Cosimo non fosse (come abbiamo a suo luogo 
mostrato) ciocché propriamente appellasi uomo 
di lettere, nome che meritò in tutta l’estensio- 
ne il suo nipote Lorenzo, si scorge la stima che 
egli faceva de’libri in mille occasioni, e speeial- 
meute dal suo ardor nel formar biblioteche. E- 
sule da Firenze in Venezia , non credette poter 
meglio mostrar la sua gratitudine all’ospitalità 
dei Religiosi del monastero di S. Giorgio, che 
col fabbricarvi colla direzione del celebre Mi- 
chelozzo Michelozzi, che lo aveva accompagna- 
to nell’esilio, una biblioteca, e coll’ arricchirla 
di varj codici (70). La magnificenza di Cosimo 
in queste preziose collezioni si manifestò più 

(68) Pogg. orat. prò Niccol. Nicol, descrip. urbis 
Rom. Mehus ad Ambr. Camald. 

(69) Tirab. Ist. delta ìett. tom. 6 . p. 1. 1 . 1. 

(70) fiatar. Vita di Michel. 
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volte, ma specialmente nella celebre biblioteca 
Mccliceo-Laurenziana . 11 pensiero di radunare 
una copiosa quantità di libri per servire ali-u- 
tilità pubblica, è grande e benefico, giacché mol- 
ti talenti, a’quali la povertà è un ostacolo, per 
penetrare ai fonti del sapere, gli trovano così 
aperti. Un siffatto stabilimento in ogni tempo 
lodevole, fu specialmente allora utilissimo, quan- 
do i manoscritti rari , e tenuti con gelosia dai 
jjossessori , non erano con facilità accessibili, e 
pareva che fosse necessario esser ricco per istruir- 
si . Questo pensiero nacque prima eh’ ad altri a 
Palla Strozzi, che nel centro di Firenze, pel 
maggior comodo, nel monastero di S. Trinità, 
volle allunare una pubblica biblioteca ; ma gli 
fu impedito dalle sue disgraziate vicende, e dal- 
l’esilio (7 1 ) . Un altro Fiorentino, Niccolo Nic- 
coli, che senza le ricchezze di Cosimo, avea il 
bel desiderio d'adunar de" libri , fu quello a cui 
si deve si nobile istituzione. Figlio di mercante, 
fu «lai padre obbligato a darsi al commercio che 
ei trascuro per le lettere, e invece di frequentare 
le logge di mercato e le società dei banchieri pas- 
sava il suo tempo nella compagnia degli uomini 
dotti de'quali tanto abbondava Firenze. Dopo la 
morte del padre coltivò con tutto l'impegno gli 
studj delle lingue latina, e greca, e vi fece som- 
mo profitto . La sua più ardente passione fu 
l’adunar de’ libri, sacrificando all'acquisto di es- 
si somme immense, a segno eh ei possedeva la 
più copiosa raccolta di codici del suo tempo: 
questa passione lo rese diligente e laborioso co- 
llista di quelli, i quali si ugola riti cute hanno a- 

{ 71 ) Fedi Istor. pres. firmo 1 434 . 
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cquistato pregio ria un uomo si intelligente, che 
copiava , correggeva , e talora annotava a un 
tempo stesso . Se l’età avanzata non glie l’avesse 
impedito, meditava perciò un viaggio in Grecia, 
fautore de’ più grandi ingegni , si diede ogni cu- 
ra per attirargli a Firenze; dolce di carattere , e 
probo, non pensò che a promuover gli studj; 
forse troppo franco nel pronunziar la sua opi- 
nione sul merito de’ letterati irritabili, si attirò 
qualche volta le loro satiriche invettive , che 
non vanno ascoltate, giacché alcuni di essi come 
il Poggio si trovano in manifesta contradizione, 
avendolo tanto lodato dopo la morte : e questa 
lode, quando l’invidia è placata , essendo più da 
valutarsi che la maldicenza in vita, ci atterremo 
a questo elogio che ne fa il Poggio medesimo : 
altri suoi detrattori poi come il Filelfo, son trop- 
po screditati per maldicenza , per dovergli ascol- 
tare (72). Ma ciocché c’interessa sono i libri, e 
il lodevole fine a cui destinogli. Nel suo testa- 
mento ordinò che la copiosa collezione dovesse 
servire a pubblico uso : per la maniera dell’ese- 
cuzione incaricò sedici de’ principali cittadini, 
fra i quali troviamo i nomi de’ fratelli Medici Co- 
simo e Lorenzo, e de’ più dotti di Firenze, come 
Leonardo Bruui, il Poggio , il Marsuppini, Am- 
brogio Camaldolese, Leon Battista Alberti , Gian- 
nozzo Manetti ec. Ma senza la generosità di Co- 
simo,. sì bello stabilimento forse non avrebbe 
avuto luogo, giacché i debiti lasciati dal testato- 
re quasi assorbivano la valuta de' libri . Cosimo 
assunse il peso di soddisfargli , e di disporre a suo 

(7») Pogg. O rat. f uneb. Nicc. Giannoz. Manctti. Vit. 
Aie. Mchus prie/, ad Aulir. Cnmald. 
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senno He’ libri . Appunto si erigeva Ha lui il ma- 
gnifico convento Hi S. Marco : ivi fece costruire 
una biblioteca , ivi ripose i codici del Niccoli, ag- 
giungenHone molti He’ proprj e Hi quelli acqui- 
stati Ha Filippo Peruzzi , dagli eredi del Saluta- 
ti, Hallo stesso Ambrogio Camaldolese. Questa 
biblioteca, come abbiani di sopra notato, ebbe 
l’onore di aver Niccolo V.,che cominciava allo- 
ra la sua illustre carriera, a presiedere per com- 
missione di Cosimo alla sua cura, e disposizio- 
ne. In seguito nel rifabbricare la libreria, rovina- 
ta 4 anni appresso per un terremoto, Cosimo vi 
aggiunse una stanza , ove libri di tutte le lingue 
arabi , indiani , caldei, ed ebraici erano raccolti . 
Vespasiano fiorentino libraio di professione, ma 
che poteva entrare in gara coi dotti, fu uno dei 
principali mezzi di cui si servì Cosimo per rac- 
cogliere i codici. Questa biblioteca deve riguar- 
darsi, come la più celebre, perchè fu la prima 
dopo il risorgimento del lettere che tenesse con- 
tinuamente aperti al pubblico i suoi tesori. Non 
si limitò qui la generosità di Cosimo . La ma- 
gnifica abbazia de’ Chierici regolari di S. Karto- 
lommeo presso Fiesole fu arricchita da lui di 
una biblioteca. Nelle amene valli del Mugello il 
bosco pittoresco in cui trovasi il convento di S. 
Francesco rassomiglia alle deliziose selve che la 
poetica immaginazione ha dipinte in Arcadia: an- 
che a questo convento, non lungi dal suo Caff.ig- 
giolo. Cosiino donò una raccolta di libri, jien- 
sando che le ore vuote dai doveri religiosi non 
potessero meglio riempirsi da’ py sol ita rj che 
colla lettura . È assai naturale l'immaginare che 
un uomo, che amò tanto i libri , che avea la ca- 
sa sempre piena di letterati, non trascurasse nel 
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suo palazzo un siffatto ornamento : tutti gli 
scrittori fiorentini lo asseriscono; e quantunque 
al chiarissimo Tirabosehi non sembrino fondate 
le prove della biblioteca domestica di Cosimo, 
il recente illustre Autore inglese della vita di 
Lorenzo il Magnifico lo ha con prove dirette 
abbastanza mostrato (73). Il medesimo gusto 
della letteratura, l’istessa avidità d’acquistar li- 
bri era sparsa per tutta la città di Firenze; onde 
molti dotti e ricchi cittadini, e avanti a Cosimo, 
e nella sua età, e dopo di lui, ne fecero copiose 
collezioni. Palla Strozzi, il Poggio, Giannozzo, 
Manetti, Piero de'Pazzi, Angelo Caddi, ed altri 
furono fra questi (74)' Ma tutti furono superati 
da Lorenzo il Magnifico. Cosimo suo avo avea 

10 zelo per promuovere le lettere, e gli ampj mez- 
zi per soddisfarlo , senza però gran dottrina: i 
nominali aveano la dottrina senza i suoi mezzi; 

11 suo figlio Piero, imbevuto dello stesso gusto, 
ebbe poco tempo di mostrarlo , e la breve sua 
vita , come capo della Casa Medici , si trova in 
mezzo allo splendore del padre Cosimo, e del 
figlio Lorenzo, ohe lo ecclissano . Lorenzo poi 
avea pei libri, e tutta la passione d’un intelli- 
gente letterato , e i mezzi di sodisfarla . Non con- 
tento degli acquisti dell'avo, e del padre , nè di 
quelli, che le sue ricchezze lo ponevano in gra- 
do di fare in Italia, volle cercarne nell’istessa 

( 73 ) V inglese Rosene, vita di Lorenzo, tom. 1, nota 
5 9, ha riferiti alcuni versi delP Avogadri poem. de Mu- 
nifìcentia Cosmi, dove distintamente si parla della bi- 
blioteca di S. Marco , e poi della domestica di Cosimo, 
giacche descrivendo il palazzo dice 

O mira in tectis Biblioteca tuis! 

(74) Mehus, vita Ambr. Carnai. Band. Catal. tom. 4. 

t. r. h 
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terra classica madre, e nutrice d’Omero, di De- 
mostene, e di tanti illustri autori, che avea ul- 
timamente sofferta la più terribile catastrofe* 

La gloria letteraria d’ Atene , e della Grecia , 
la somiglianza , che ha avuta con questa la To- 
scana , e Firenze con quella, specialmente nelle 
arti, e nelle lettere, faranno perdonare allò scrit- 
tore una breve digressione sulle vicende di quel 
paese. Il tempo del più gran splendore d’ Alene 
e della Grecia, in cui le armi, le lettere, le arti 
la resero la prima nazione, è troppo noto perdo- 
vervisi arrestare: anche dopo la perdita della li- 
bertà , restò a questa sull’ altre nazioni la supe- 
riorità nell’ arti e nelle lettere. Non solo la gid- 
ventù romana, ma da tutti gli angoli dell’Impe- 
ro, ove si teneva in qualche pregio il sapere , 
correvano avidamente gli uomini ad istruirsi in 
Atene; e i primi patrizj di Roma spesso vi cer- 
cavano un porto dalle civili tempeste. Nelle san- 
guinose vicende, in cui le fazioni involsero i Ro- 
mani, si trovò Atene esposta alla rabbia de’ par- 
tili, ma talora la venerazione per gl’ illustri filo- 
sofi eh’ erano stati suoi concittadini la salvò dai- 
l’ irato vincitore; e se il feroce Siila irritato dalla 
schernevole dicacità degli Ateniesi ( 7 5) gli trat- 
tò barbaramente, il generoso Cesare, contro di 
cui gli Ateniesi avevano prese Tarmi, disse che 
perdonava ai viventi in grazia de’morti illustri, 
ludi così a poco a poco la Grecia si ridusse a 
questo genere soltanto di gloria, come un illu- 
stre famiglia decaduta si consola col vantare le 

(7$) La faccia di Siila era rubiconda , e con del 
macchie bianche: gli Ateniesi la chiamavano una fra~ 
gola sparsa di farina . P lutar. vita di Siila . 
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antiche ricchezze, e mostrando con orgoglio le 
famose immagini degli avi: lagreca filosofia era 
stranamente sfigurata dai sofisti ,e le Muse in vece 
di quelle spoglie nobilmente semplici, onde fu- 
rono un di vestite dal Cantor d’Ac hille, o da quel- 
lo de’ vincitori de’ Giochi Olimpici, si trovava n 
coperte di ricercati ornamenti, e di meretricio 
belletto. Dopo che la sede deli Impero fu trasfe- 
rita ne’ confini d’ Europa , e chè Costantinopoli 
divenne il centro del potere, e delle ricchezze, 
tutti coloro che cercava n fortuna colle lettere 
correvano a stabilitisi . Atene però sempre rite- 
neva la superiorità : restavano aperte le scuole, 
e i degenerati descendenti di Platone, e d’ Aristo- 
tele passeggiavano nell'Accademia , nel Portico, e 
ne’ Giardini, istruendo la gioventù che correva 
sempre in folla a quel fonte, di cui ( benché 
mantenesse l'antica celebrità) le acque -erano 
divenute impure . È facile immaginare che i pri- 
mi filosofi esercitassero liberalmente la loro ar- 
te, e che Socrate, Platone, Aristotele, pon s’avvi- 
lissero a far traffico della scienza: ma presto la 
povertà, che non di rado è compagna de’ grandi 
ingegni, fu costretta a cercare una mercede. Lo 
stesso Socrate si trovò in siffatta necessità umi- 
liante. Finalmente i legati lasciati a questa pub- 
blica istituzione, o la liberalità degl’ Imperatori 
filosofi stabilirono de’ fondi, coi quali furono 
anche con profusione pagati i maestri d’ Atene; 
e come nella maggior parte delle moderne Uni- 
versità, la gioventù che v’accorreva trovava sen- 
za spesa i professori pronti a istruirla. Questa 
nobile istituzione durò fino ai tempi dell'Impe- 
rator Giustiniano. Una religione che inculca 
una cieca credenza a suoi misteri, non potea sof- 
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frir di buona voglia persone, che osavano dubi- 
tar di tutto, o si fa rea n lecito esaminare i suoi 
arcani colla face della ragione; fu chiusa per or- 
dine del pio Imperatore la scuola d’ Atene, e i 
filosofi andaron dolenti , e raminghi lungi da 
quella città, che per tanti secoli era statai la sede 
delle scienze e delle lettere (76). Restava però 
in tutta la Grecia, un ricco patrimonio de’ suoi 
antenati, gli scrittori classici cioè, e le opere in- 
numerabili dell’arte in bronzo o in, marmi,, che 
sparse profusamente da per tutto istruivano gli 
occhi, mentre quelli mantenevano ancora un gu- 
sto, che quantunque tanto deteriorato, rese la 
Grecia superiore per gran tempo a tutte le prò- .. 
vincie del mondo. Gli scritti però colla crescen- 
te barbarie erano obliati o distrutti , e il tempo 
o l’avidità atterrava o rapiva i bei monumenti 
dell'arte. Gli antichi Romani portarono a Roma 
infiniti capi d’opera: Mummio per fasto spogliò 
di statue, senza conoscerne il pregio (77), la vin- 
ta Corinto. Innumerabili delle più belle furono 
da Nerone fatte trasportare a Roma, e 5 oo tratte 
dal tempio di Delfo per ornarne la sua Casa 
Aurea (78). 

(76) V edi Meurs. de Fortuna attic. 

(77) Muininitis tam rudis fuit, ut capta Corintho, 
quinti iiiaxiiiioruni artifjcum perfetta* manilms tabula» 
ac statua* iti Italiani poi-tamia* loca re t , juberet pncdici 
conducentibus, si ea perdidissent, uovas esse reddituroft. 

V eli. Patere, lib. 1 . cap. 1 3 . 

Tutti i governatori delle Provincie , o per gusto o per 
Jasto, rapivano i monumenti delle Arti: la rapacità di 
l'erre ne aduno tante , che ha dato occasione all' Ab. 
Fraguier , di scrivere una dissertazione sulla Galleria 
di y erre . 

(78) Fra queste crede Winkelmann , che fossero P A- 
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Una delle maggiori disavventure, che soffrisse 
la Capitale dell’Oriente, accadde nel principio del 
XUI. secolo nella quarta Crociata dalla barbarie 
de’ Latini, de’ Veneziani , e de’ Franchi . Nel sac- 
cheggio, dopo avere spogliato i palazzi, le chie- 
se, gli altari stessi di ciò che contenevano di 
più prezioso, e che la generosa devozione dei 
Cristiani aveva ivi ammassato, dopo l’oro, e l’ar- 
gento maestrevolmente artefatto, in cui però l’a- 
vidità distruttrice non avea avuto riguardo , se 
la materia era vinta dal lavoro, si gettarono fi- 
nalmente sul bronzo. I capi d'opera de’più illu- 
stri artefici , che erano sparsi con profusione 
in ornamento della capitale, furono distrutti; le 
colossali statu.e degli Dei, degli Eroi, di animali 
di tante sorte, barbaramente gettate a terra, e 
fuse, si convertirono in vile moneta di rame. Un 
amatore delle belle arti può piangere sulla lun- 
ga lista di quelle statue-, fatta da Niceta testi- 
mone oculare (79), che pateticamente ne pian- 
ge la distruzione (80). Le fiamme alle quali fu 


pollo di Belvedere, il Gladiator combattente di Villa 
P inciana, ossia la statua di Cabria. 

(79) Niceta C boriiate da Chone , citta di Frigia, oc- 
cupò alla Corte Imperiale ragguardevoli dignità. 

(80) Fabr. bibliot. grcec. toni. 77. pag. 4 oi. 4 02. Non 
si può veramente leggere il passo di Niceta, senza in- 
dignazione, vedendo fondere per far moneta di rame, 
le opere di Lisippo e d'altri illustri artisti. Niceta , che 
tante ne nomina ,» s' arresta specialmente su quelle di 
Ercole ed E/ena con tal gusto da mostrare, che se era- 
no mancati i grandi artisti, non mancava il senso del 
bello . La statua d' Ercole , probabilmente opera di Li- 
sippo , era di statura gigantesca , a segno che un brac- 
cio eguagliava la grandezza d’ un Uomo . Harriss nella 
sua filologia, ha fatto incidere da tìartolozzi una gem- 
ma , che si suppone rappresenti quella statua descritta 
da Niceta: vi sono pero delle differenze. 
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triplicemente esposta quell’ infelice città, devo- 
no aver distrutto dei preziosi manoscritti ( 81 ). 
Anche dopo tante perdite la Grecia era dovizio- 
sa, e l’Occidente s’ arricchiva sempre delle sue 
spoglie. Costantinopoli avea preso il posto di 
Alene, ed anche innanzi alla sua luttuosa cata- 
strofe, era riguardata come la sede delle scienze, 
né alcun letterato si avea iti gran pregio, se non 
avea visitato quella città. (Ita); quando l’ultimo 
colpo est i use il vacillante Impero orientale, ed 
uno sciame di barbari, a cui era ignota ogni spe- 
cie di cui tura, inondo quelle disgraziate proviucie: 
la presa di Costantinopoli fatta da Maometto 11. 
nell’anno t453, estinse i deboli resti delle let- 
tere, e dell’ arti in Grecia, disperse i dotti uo- 
mini, ohe esuli dalla patria si ricovrarono spe- 
cialmente in Italia, ove quello che valevano po- 
tevan apprezzarsi (83). In Italia si distinse Firen- 
ze sopra tutte le altre città , e la Casa de’ Medici 
nell’ospitale accoglienza data agl’illustri profu- 
ghi . L'adulazione non ebbe parte nella bella rap- 


(81) Paol. Ramus. de bello Constnntinop. 

(82) Nemo Latinorum satis doctus videri poterat nisi 
Constantinopoli alienando studuisset. Aen. libr.epist. 

. ( 83 ) Molti de piu celebri Scrittori francesi , con pra- 
ve sbaglio, fissano il principio del risorgimento delle 
lettere a quest' epoca . I)' Alembert, Essai sur lesele nens 
de fìlosonhie: Li prisede Costantinople au milieu du i 5 
siede a fait renaitre les iettres eli occ^lent -Jean Jacques 
Rousseau , discours sur les Sciences et les arts : ce fui le 
stupide Monsidinan, ce Cut l* eternel lleau des lettres, 
qui les fit renaitre panni nous: la t hute du Trone de 
Constantin porta dans l' Italie les debris de l’ ancienne 
Grece ete. la presente istoria ha mostrato finora la fal- 
sila di quest'opinione; e Dante, Petrarca, Boccaccio, 
e tu ut' altri la confutano abbastanza. 
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presentanza, onde il pennello di Giovanni Man- 
uozzi ha ornato la sala terrena del palazzo dei 
Pitti, dipingendo le Muse profughe dalla Gre- 
cia , accolte cortesemente da quella Casa , e la 
fantasia non ha fatto che ornare la verità . È fa- 
cile immaginarsi, che i Greci fuggitivi non a- 
vessero agio di portar seco i> tesori lettera rj , i 
quali correvano rischio di essere affatto di- 
strutti : ciò poteva avvenire, se i conquistatori, 
seguaci come gli Arabi dei dommi di Maometto, 
gli avessero interpetrati ,> come il barbaro Omar 
si suppone aver fatto, condannando alle fiamme 
la biblioteca d’ Alessandria ; seppure questo a- 
neddoto ricevuto ornai nella letteratura , còme 
un autentico fatto isterico, per cui si piange 
sulla supposta perdita di tanti libri, non è una 
invenzione dell’arabo Abulfaragio, che scrisse 
in Meda 600 anni dopo il supposto incendio, 
mentre i contemporanei non ne parlano (84). 
Qualche tempo dopo quella catastrofe, Lorenzo 
il Magnifico, bramoso di ritrar dalla Grecia quei 
libri che vi potevan rimanere , vi spedì a bella 
posta il Lascaris ( 85 ), uno di quei dotti Greci, 
che si erano presso di lui refugìati . La fama , e 
l'autorità di Lorenzo anche presso i Turchi gli 
rendeva agevole l’ impresa . Fu perciò il La- 
scaris spedito con carattere pubblico al Sulta- 
no Bajazzette , che in grazia di Lorenzo gli per- 
mise di ricercare i resti delle antiche bibliote- 
che non solo nella Grecia, ma nell’Asia istes- 
sa. Fare che due volte il Lascaris facesse que- 

( 84 ) Si -vegga il chiariss. Gibbon, il quale , a parer 
nastro, dimostra evidentemente la falsità dell' aneddoto. 

(85) V a lori , vita Laur. Alehus proef. ad Ambr. Cam. 
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sto viaggio : in uno di essi strinse amicizia col 
Bassa Acomat (86), da cui fu nelle ricerchè sin- 
golarmente favorito . Non mono di aoo codici 
trasportò seco in uno di questi viaggi, 80 dei 
quali affatto sconosciuti all'Italia; aggiunta per 
ciò ragguardevole alla domestica libreria Medi- 
cea : ma il ritorno di Lascaris fu tardo per Lo- 
renzo, il quale inori senza il piacere di contem- 
plarli. Queste biblioteche Medicee soffrirono 
delle pericolose vicende nelle civili convulsioni 
di Firenze . Si assicura che nell’ ingresso dei 
Francesi sotto Carlo Vili, saccheggiato il palazzo 
Mediceo, anche i manoscritti fossero dispersi, e 
l'autorevole testimonianza di Bernardo Ruccliai 
par .che non lasci dubbio; pure ve ne nascono 
non pochi; giacché s'è vero, come attestano tutti 
gli storici, che il Re Carlo entrando in Firenze 
andò ad abitar quel palazzo che gli era stato già 
dal Pubblico destinato, non pare potesse aver 
luogo il saccheggio (87) , il quale si verificò sul 
Casino di S. Marco, e sull'altro del Cardinal Gio- 

( 86 ) Questo Bassa era un cristiano rinnegato , nati- 
vo delT Illirico, figlio d un signore di quel paese , fat- 
to turco per dispetto di essersi veduto rapire, e sposar 
da suo padre una bella giovine della famiglia del de- 
spota di Servia , nel momento che a lui si dovea mari- 
tare : era pero sempre cristiano occulto : teneva un Cro- 
cifisso nascoso che adorava nella notte, e che mostro 
a! Lascaris, da cui il Giovio avea saputo quest' aneddo- 
to . Jovius ist. lih. 1 3 . 

( 87 ) Il saccheggio poteva essere avvenuto avanti, cine 
nelC atto della fuga di Piero , come par che indichi 
l’ Ammirato : ma può questo istoribo, benché esatto, tan- 
to posteriore prevalere alC autorità del Rucellai testi- 
mone oculare? 
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vanni posto a S. Antonio (88) nella confusione 
però in cui trovavasi la città fra la licenza milita- 
re, che tutto si crede permesso, non è difficile che 
dal palazzo stesso principale de’ Medici, gli uffi- 
ziali e i cortigiani che v’abitavano potessero to- 
gliere dei mobili preziosi, e de’ libri, seppure 
era questa una merce da allettargli. Comunque 
ciò sia, o dispersi i libri nel saccheggio (8q), o so- 
lo diminuiti, furono dai Forentini recupérati, e 
per evitare una somigliante disgrazia riuniti agli 
altri nella biblioteca di S. Marco. Si narra dal- 
l’annalista del Convento che la Repubblica fio- 
rentina che ne conservava il dominio, trovandosi 
in grande necessità di denari ueU'anno i/i<)(J, 
deliberò di vendere i libri ivi depositati , e i re- 
ligiosi per conservargli, prestarono al Comune 
fiorini a mila, indi con un altro migliajo ne fe- 
cero Tacquisto. Ne’tumulti eccitati dal Savona- 
rola essendo minacciato il convento di S. Mar- 
co dal popolaccio, furono trasportati nel Palazzo 
pubblico, indi sedato il tumulto, riposti al suo 

(88) Jovius, kistor. Anche in questi palazzi, doventi 
trovarsi libri, cammei, intagli ec. onde intendendosi che 
il Ruccllai parli di questi palazzi soltanto , si pone lut- 
to d' accordo . 

(89) Il Jurore delle fazioni non ha rispetto per mo- 
numento alcuno . Nelle guerre civili d’ Inghilterra nel 
saccheggio dato al palazzo della casa Howard furon 
rotte , e gettate a terra le Jatnosc iscrizioni dette i Mar- 
mi Arundeliani che dal Petteo per commissione del Con- 
te d' Arundcl , erano stati recati di Grecia in numero 
di :i 5 o c disposti nel giardino di quel Signore fino dal- 
V anno 16517.' la barbarie fu tale ne! tempo delle civili 
convulsioni , che parte di questi marmi fu posta in uso 
a riparar porte e finestre . Dopo il ritorno de/P ordine, 
ristabilita la famiglia, il nipote del collettore riunitili , 
gli dono all’ Università di Oxford . 

t. r. ì 
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luogo . Trovandosi poi i Religiosi nella necessità 
in cui si era trovata la Repubblica , e proponen- 
do di vendergli, furono dal Cardinal de’ Medici 
comprati nel i 5 o 8 e portati a Roma, indi nel- 
l'ànno 1 per ordine di Papa Clemente VII. di 
nuovo ricondotti in Firenze, ove presero quello 
stallile soggiorno che godono adesso, formando 
la libreria Mediceo La urenziana (qoJ.TN'el contem- 
plar questa preziosa raccolta, è dolce il rammen- 
tarsi delle sue vicende, considerar per quanti 
pericoli è passata , e quanto facilmente potè Fi- 
renze esserne priva (91). 

Adunati da tante parti e in Firenze, e nelle al- 
. tre città d’Italia questi tesori di greca, e di la- 
tina letteratura, ed esposti agli occhi degli uomi- 
ni , la curiosità dovea naturalmente rivolgere 
tutti gl’iiigegni alla lettura di essi, e perciò alla 
interpretazione che ricercava lunghe e tediose 
fatiche . Ecco come doveva nascere lo spirito di 
questo secolo, che fu quello degl' interpreti, dei 
traduttori, della varia erudizione, della filologia. 

( 90 ) Per quanto meriti fede V annalista di S. Marco , 
ci si presentano invite difficoltà in questi racconti. Con 
che dritto la fiorentina Repubblica poteva alienare un la- 
scito de! Niccoli fatto a benefizio del Pubblico ed accre- 
sciuto da Cosimo, che aveva donato e le spese, e l' ag- 
giunta a! convento, e consecrato alt utile pubblico? 
Porse avendogli ricomprati , credeva uvei diritto di di- 
sporne . Ma ella non ne uvea ricomprati che parte, re- 
stando sempre intiera , e al suo posto l'eredità del Nic- 
coli; e quella Repubblica che gli uvea ricomprati quando 
furon dispersi in tempo dc/t invasion de' Francesi, tempo 
de' suoi massimi bisogni, come mai penso di ■venderli 
per una somma sì lieve, e sì poco atta a riparargli , 
quando i suoi cittadini , benché agitati dalle civili tem- 
peste, erano tanto amanti delle lettere? 

^ 91 ) Bandini , prafat. ad toni. 4 Cata/ogi ec. 
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Abonda tanto la Toscana in quest’epoca di siffat- 
ti letterati, che il solo nominargli colle opere che 
hanno scritto, formerebbe un troppo lungo cata- 
logo . Basterà perciò percorrer rapidamente i 
nomi, e le opere d’ alcuni de’ più celebri, come 
richiede il nostro istituto, ch’edi mostrare l'in- 
dole della letteratura di questo secolo in Tosca- 
na. Siccome poi gli studj loro furon gli stessi, 
essendo dotti nella greca e latina lingua, scritto- 
ri per lo più in questa in versi, e in prosa, tra- 
duttori quasi tutti , e molli di essi istorici, non 
saranno da noi distinti in tante classi, ma vi 
porremo solo quell’ ordine che, o la patria, o il 
tempo, o le particolari materie indicheranno . 
Alcuni di essi appartengono alla passata, ed alla 
presente epoca, e le legano insieme. Talee Leo- 
nardo Bruni detto comunemente dalla sua pa- 
tria Leonardo Aretino: fu uno de primi lumina- 
ri della sua età. tacque nell’anno 1 3 < 3 c>, e il vivo 
ardore che avea per le lettere, è dipinto da lui 
stesso nel racconto del saccheggio della sua pa- 
tria (91), quando fanciullo separato dal padre, c 
chiuso in una stanza nel borgo di Quarata , in- 
sensibile a tanti tristi avvenimenti contemplava 
il ritratto del Petrarca, che a cast) trovavasi in 
quella stanza, e si sentiva accendere d una nobi- 
le emulazione. Destinato allo studio delle leggi, 
gli antepose quello della lingua greca, che il Cri- 
solora insegnava con tanto plauso in Firenze, e 
divenne uno de’ primi Grecisti . Fu onorevol- 
mente impiegato da varj Pontefici : uni colle let- 
tere gli affari politici , e gl’ impieghi di Corte, nei 
quali trovossi sempre ravvolto . Proposto dal 

(92) V adì la pres. istor. ari. 1 384 . 
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Poggio per uno dei Segretari Apostolici ad Inno- 
cenzo VII., la sua gioventù, ed un rivale più 
provetto ed allora più celebre, 1 Angeli da Scar- 
peria, fecero esitar sulla scelta. 11 Papa ricorse 
a U’ esperi mento : fu dato ad ambedue il tema di 
una lettera da scriversi al Duca di Berrì , e la 
decisione fu in favore del bruni (93). Scelto cosi 
onorevolmente Segretario Apostolico, descrisse 
maestrevolmente le sanguinose turbolenze on- 
de era Roma agitata, e per cui fu obbligato a 
fuggir di là in compagnia del Pontefice : ricusò 
al suo ritorno a Roma un vescovado offertogli 
dallo stesso. Onorato dell'amicizia, e confidenza 
di Gregorio XII., lo segui lungamente tra le sue 
vicende, l'u segretario <!’ Alessandro V. e di Gio- 
vanni XX 111. Chiamato a Firenze, tenneper qual- 
che tempo T importante carica di Cancelliere 
della Repubblica ; ma pareva che avesse una par- 
ticolare affezione ai Pontefici, e in specie a Gio- 
vanni : lo accompagnò al Concilio di Costanza, 
in cui però, vedendo crescer continuamente la 
tempesta contro di lui, fu obbligalo anche il Bru- 
ni a porsi in salvo, e a ritirarsi in Firenze. Ivi 
trovandosi poi Martino V. irritato dalle satire, 
e dicacità de’ Fiorentini, studiò di placarlo ( 94 ): 
ricuso per altro di seguirlo, e a tutti gli onori , 
e speranze antepose finalmente il servigio della 
fiorentina Repubblica, da cui annoverato fra i 
cittadini per consiglio di Cosimo Padre della 
Patria , godette de' principali onori e cariche, es- 
sendo eletto più volte de dieci di Balia, de’Prio- 
ri, ed inviato Ambasciatore a Papi, e Sovrani. 

(93) A post. Zeno. 

(p4) Vedi stor. presente, anno i4«o in nota. ~ 
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Scelto di nuovo Cancelliere e Segretario della Re- 
pubblica fiorentina, terminò pacificamente la vi- 
ta in quell' onorevole impiego l’anno 1 444 - Firen- 
ze l’onorò di magnifiche esequie, nelle quali 
Giannozzo Manetti, che ne recitò l’orazion fune- 
bre (95), lo coronò solennemente d’alloro. La 
fiorentina Repubblica con molta saviezza spar- 
geva siffatte decorazioni sulla tomba degli uomi- 
ni celebri, sapendo quale sprone sia ai viveuti 
una pomposa cerimonia, che accompagna gli e- 
stinti ; ma il volume delle sue istorie postogli 
sul petto ne facea un tacito, e più espressivo 
elogio. L11 decente mausoleo eretto nella chie- 
di di S. Croce, tempio destinato a conservare le 
ceneri de’grandi uomini , ci rammenta sempre i 
suoi pregj • Fecero a gara i dotti, e fra questi si 
annovera Enea Silvio, a sparger di poetici fiori la 
sua tomba, l'iscrizione della quale attesta i sen- 
timenti che aveaper lui la sua età (g(>). Dalle sue 
lettere, e dalle altre opere trasparisce un gentile 
e modesto carattere, lontano da quella incivi- 
Je petulanza che spesso disonorò i letterati di 
quel tempo. Fra le moltissime occupazioni, nel- 
le quali si trovò sempre involto l’Aretino, fa 
meraviglia , come gli restasse tempo di scriver 
tanto. Ci restano di lui molte traduzioni dal 
greco, e dei discorsi morali, e politici d’ Aristo- 
tele, e di varj opuscoli di Plutarco, di Platone, 

(95) Vedi vita del Manetti di A aldo Na/di , Rer. it. 
script, tom. 20 p. 543 . Anche il Poggio ne scrisse l' ora- 
zio n funebre. 

(96) Postquam Leonardi» e vita migra vit, 

Historia luget, Eloquentia muta est,, 

Ferturque Musas timi grscas tuni latina» 
Lacrima* tenere non potuisse. 
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d' Escili ne, di Senofonte, di S. Basilio ec. , molti 
trattati su varj temi, parte stampati, parte ine- 
diti: epistole, orazioni, poesie italiane e latine, 
ed anche una latina commedia detta Polire na . 
Ma ciò che in lui ora c’ interessa è lo storico. 
Imitando l’uso del suo secolo, ha scritto in la- 
tino: lasceremo da parte l’antica storia, perciò 
i due libri della guerra Cartaginese che sono un 
estratto o traduzione di Polibio, i 4 della guerra 
de’ Goti , ne' quali ha* fatto lo stesso lavoro su 
Procopio, per cui fu anche tacciato di plagia- 
rio (97); ma il comentario de’ suoi tempi in due 
libri, è un monumento assai interessante, come 
lo è l’istoria fiorentina in 12 libri, daH'origine <Ti 
Firenze fino al i 4 o 4 ,di molti degli avvenimenti 
della quale era stato testimone. Colle vite poi di 
Dante e Petrarca, ha prestato un servigio alle 
lettere, avendoci potuto trasmettere, come più 
vicino d’età a quelli uomini illustri, delle noti- 
zie che forse s’ignorerebbero: lo stile chiaro, e 
semplice, non manca d’eleganza , e dal parago- 
ne che può farsi con quello del Petrarca, ed al- 
tri anteriori , si conosce quanto Leonardo l’aves- 
se migliorato. Può dunque porsi alla testa di co- 
loro, che sul principio del secolo XV., fecero 
più avanzare le greche, e le latine lettere. Per 

(97) V accusa è calunniosa, giacche prima anche di 
pubblicarla , auando annunziava a' suoi amici quest'o- 
pera diceva d' averla tratta da altro scrittore. V edi epi- 
stol. lib. 9 cpist. 5 « 9. Chi parla così non vuol esser 
plagiario. Solo può parer singolarità nell’ annunziar 
quest’ opera , e specialmente nell' indirizzarla al Re Al- 
fonso, l’ aver taciuto il nome di Procopio, ciocche forse 
egli fece per desiderio che fosse prima letta la sua, 
giacche al nome di Procopio probabilmente tutti avreb- 
bero voluto legger /’ originale. 
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quelle, il Crisolora fu il primario fonte, omle de- 
rivarono; e non fu Leonardo il più insigne di 
lui scolare? per le seconde, non fu egli il primo a 
toglier loro una certa ruggine di barbarie, e di du- 
rezza ond'eran sempre coperte? Perlo stile isto- 
rico, se si eccettui Bernardo Rucellai, che scris- 
se con Sallustinna forza ed eleganza sulla fine di 
quel secolo, e forse sul principio del seguente, 
non vi è in quella età chi lo pareggi. Talee ancora 
il sentimento d’ uno de' più giudiziosi scrittori di 
quell’età , Paolo Cortese (t)8). Poco inferiore a 
Leonardo nel merito letterario fu un altro are- 
tino, Carlo Marsuppini : rivaleggiò nella cattedra 
di lingua greca il Filelfo , che si riguardava co- 
me il più perito in Italia; e Firenze vide gli sco- 
lari egualmente fra loro divisi. Papa Eugenio 
IV. lo creò Segretario Apostolico. Il gran Fran- 
cesco Duca di Milano volle onorar la sua Corte 
coll’ ascriverci il nome di Carlo: ma esso, aman- 
do Firenze, antepose ad ogn’ altro il posto di Se- 
gretario della Repubblica, in cui era succeduto 
al Bruni . Le sue ceneri ottennero le stesse de- 
corazioni , che quelle di Leonardo: Matteo Pal- 
mieri suo scolare ne fece la solenne funzione, 

(98) Dial. de ho nitri il us doctis . Hic (Leonardus) 
primus inronditani scribendi consuetudinein ad nu- 
merosum quendam sommi iriflexit , et attulit homini- 
bus nostris aliquid certe .spiendidius.... bistoriam scri- 
psit accurate. ... consilia et bellorum initia explicantem 
valde prudenter, eonseetatur in bistoria quiddam Livia- 
num, sed quum bistoria rerum omnium diffkillinia tan- 
tum in ea consequutus est, ut omnibus mea sententia 
qui post eum fuerunt fat ile presti) erit. Per gli avveni- 
menti della vita del Bruni vedi Mchus , che ne ha scrit- 
ta la vita, e il Muzzucchelli, Scritt. ital. che descrive a 
lungo il catalogo delle sue opere. 
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c la città d’ Arezzo inviò due Deputati ad assi- 
stervi come avea fatto a Leonardo ; al par di lui 
ebbe l' onore d’ un mausoleo nello stesso tem- 
pio. Sono queste testimonianze della stima del- 
la sua età : per le opere, appena ora si conosco- 
no; la sola traduzione della Ratrachominmachia 
fu rèsa pubblica colle stampe. Il suo tiglio, se 
non giunse alla celebrità del padre, si distinse 
assai ancor esso ne’ medesimi studj . Il merito 
principale di costoro, più ciré le opere ora ca- 
dute in oblio, fu l’ardore con cui promossero 
gli studj delle greche, e latine lettere, le diffu- 
sero, e le fecero fiorire. 

A questi illustri Aretini , per non interrom- 
perne la serie, se ne può aggiungere un altro. 
Benedetto Accolti, fratello dell’ insigne Legista 
già nominato, e padre d’altro letterato special- 
mente poeta, di cui diremo a suo luogo; coltivò 
come il fratello la giurisprudenza, ma poi ab- 
bandonolla, dandosi a studj più ameni. Scrisse 
l’ istoria della guerra sacra, in cui Goffredo Bu- 
glione conquistò Gerusalemme: istoria in cui 
se coi lumi, che ha acquistati ne’secoli poste- 
riori, la critica ha scoperto de’ difetti, la chia- 
rezza ed eleganza però con cui fu scritta gua- 
dagnarono i suffragj della sua età; anzi pare 
clic il Tasso l’ abbia avuta davanti agli occhi 
nel tessere il suo poema. Dedicò l’istoria a Piero 
de’ Medici : fu aneli’ esso come gli altri suoi con- 
cittadini Cancelliere o Segretario della Repub- 
blica fiorentina, amico delle Muse, ed uno de- 
gli Accademici Platonici degni d’ esser rammen- 
tati da Ficino (99). Non può il lettore non atn- 

(99) Ficin. cpis. ad Uranium. 
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mirare la saviezza della Repubblica fiorentina 
nello scegliere i suoi Segretarj fra i primi lette- 
rati : l’istoria di essi forma una parte dell’isto- 
ria delle lettere . Si usa. talora ricercar la ragio- 
ne per cui Firenze fosse si affollata di dotti uo- 
mini^ se ne adducono delle cause lontane e 
ricercate, quando la vera è sì ovvia, cioè l’ono- 
re in cui s’avevano, il conto che se ne faceva, 
e le importanti cariche a cui s’inalzavano. 

Successore nella stessa carica a Carlo Marsup- 
pini , benché in età assai avanzata , fu uno dei 
più dotti uomini del secolo, Poggio Braccioli- 
ni . Se Terranova sua patria dovesse conside- 
rarsi nel contado d’ Arezzo, la serie degl illu- 
stri Aretini sarebbe in lui continuata ( 100 ). L’u- 
mile sua nascita rilevata con disprezzo da Lo- 
renzo Valla suo nemico è un motivo maggiore 
di stima , avendo dovuto passare a traverso ai 
più grandi ostacoli per giungere ai posti lumi- 
nosi che ottenne, e che dovette al suo sape- 
re (i). Nato nel i38o, venuto a Firenze fu nel 
Greco uno degli scolari più distinti del Crisolora, 
che ascoltò per due anni : oltre la lingua greca 
apprese ancor l’ebraica . Andato a Roma fu scrit- 
tore di lettere pontificie, e passò circa a 5o anni 
con molte interruzioni però in quella Corte , 

(100) II Tiraboschi la pone nel distretto d’ Arezzo, ed 
e nella Diogesi Aretina. Ai tempi del Poggio, era stata 
di fresco fabbricata dai Fiorentini, e si contava perciò 
nel contado di Firenze . 

(i) Ha detto qualche bello spirito, che il giungere 
agli onori ad onta della bassezza della nascita, in mez- 
zo a tante persone che hanno questo •vantaggio, e corro- 
no la stessa strada, è lo stesso che vincere o impattare 
un gioco di scacchi , dando all' avversario per giunta la 
torre. 

T. V. 


k 
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senza trarne gran vantaggio; sorte assai comune 
ai gratuli letterati, che intenti più a’ libri, che 
a' mezzi di far fortuna , si lasciano vincere in que- 
sta parte dai talenti mediocri, che occupati so- 
lamente dei loro avanzamenti, vedono, e sanno 
coglier più di quelli le opportune occasioni . 
Negl' intervalli ne’quali si assentò da Roma fece 
quei varj viaggi in Germania e in Inghilterra, da 
noi altrove nominati, in cui disotterrò tanti il- 
lustri scrittori . Pasciuto di vane speranze sotto 
varj Pontefici, nel paese chiamato da uno spiri- 
toso poeta (a) 

Il pubblico spedai delle speranze , 
disingannato finalmente se ne tornò a Firenze , 
ov’era stato sempre affezionato alla Famiglia dei 
Aledici, come si deduce dalla lettera in cui de- 
scrive il ritorno trionfante di Cosimo . Ottenne 
il rispettabile impiego di Cancelliere , o Segre- 
tario della Repubblica . Convien notare che co- 
loro i quali erano promossi in quest’epoca 
dai Fiorentini ad onorevoli impieghi, lo dove- 
vano in gran parte alla protezioue della Casa 
Aledici, che dirigeva la Repubblica e che face- 
va si alta stima del sapere. Visse il Poggio, la 
più gran parte della vita, celibe vestendo, co- 
me richiedeva il suo impiego, l’abito ecclesia- 
stico, ciocché non gl’ impedì d'aver tre figli na- 
turali . Lo lasciò in età avanzata, e s.u i 55 an- 
ni si ammogliò con una giovinetta di 18 , Sel- 
vaggia di Ghino Manenti de’ Buondelmonti. In 
un dialogo , che non è stato mai pubblicato , vol- 
le giustificare questo suo atto, facendo la que- 
stione se convenga ad uomo attempato il pren- 

(a) Caporali Cap. della Corte. 
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der moglie (3). Sono moltissime le opere scritte 
dal Poggio , o come traduttore , o come autor 
principale , dalle quali si deduce 1’ estensione 
grande delle sue cognizioni. Molte di quelle mo- 
rali, accolte in quei tempi con applauso, ora più 
non si leggono: tali sono de Humana; condii ionis 
miseria ; De infelicitate Principimi ; De varietale 
fortuna ec. pregevoli per 1’ erudizione special- 
mente. Dai tempi del Poggio ai nostri, la morale, 
la metafisica, hanno fatti grandi progressi: si è 
più analizzato il cuore, e lo spirito umano; e 
quelle, che nelle sue opere non sono che lince 
imperfettamente segnate e debolmente colorite, 
son divenute ai nostri tempi quadri più esatti. 
Assai stimabile è il Trattato degli antichi edifizj 
di Roma, che si andavano disotlerrando dalle 
ruiue. L’opera sua più interessante è l’Istoria 
Fiorentina, istoria perla maggior parte de’ suoi 
tempi, giacché dopo esser rapidamente passato 
stuprimi avvenimenti di Firenze, si pone a scri- 
vergli con dettaglio per circa un intiero secolo 
dal i35o al i 455, in otto libri; istoria che un 
gran Poeta ha notata di parzialità per la patria; 
ma è il primo che gli dia questa taccia, spinto 
forse leggermente dalla voglia di scrivere un 
epigramma (4). Quella parte appunto che contie- 
ne i fatti a’ quali e stato contemporaneo nella 
maturità della sua età e del suo spirito, può ri- 
guardarsi come una continuazione di quella di 
Leonardo Aretino, che non passa, come abbiamo 


(3) Apost. Zeno. 

(4) Sanazarr. carni. 

Dttm patriam laudai, damnat dum Poggius hostem, 
Nec uulus est civis, nec bonus historicus. 
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osservato, Tanno 1404. Scrive collo stile della 
stia età non molto diverso da quello dell'Aretino . 
Tu questa istoria dal Poggio lavorata negli ultimi 
tempi della sua vita, che giunse presso a 80 anni , 
nel Tore dell’ozio campestre che spendeva piace- 
volmente in una villa presso a Firenze , quando il 
suo impiego glielo permetteva. Le sue Facezie han- 
no assai scandalizzato le morigerate persone, giac- 
ché non sali urbani, e decenti scherzi contengo- 
no, ma racconti grossolanamente laidi , e nei 
quali o finti, o veri non s’occultano neppure ta- 
lora i nomi degli attori: se gli può in parte di- 
minuir la colpa notando che in alcuni manoscrit- 
ti mancano molti de’ più indecenti racconti, on- 
de è da supporre che l’altrui malizia nella stam- 
pa, vegli abbia aggiunti o per screditar l’autore, 
o per accreditare col di lui nome il libretto . Non 
si può mollo lodare il suo carattere. Usò spesso 
quella maldicenza, e petulante inciviltà chedi- 
sonora le lettere, e che era tanto comune ai 
letterati di quei tempi. Molti di essi, il Poggio, 
il Filelfo, Giorgio di Trebìsonda, il Vallasi sono 
strapazzati sovente colle più grossolane villanie. 
Il Poggio non fu inferiore ad alcuno in questo 
genere, non risparmiando le persone le più ri- 
spettabili, come fece nel Dialogo contro T ipocri- 
ti, in cui i Santi stessi non furono sicuri dal suo 
satirico flagello. La mordacità, e il furore delle 
sue invettive contro il Valla, il Filelfo, Giorgio 
«I i Trebisonda , l’Antipapa Felice, Niccolo Perot- 
ti, e tant’ altri, eccedono i limiti d’ogni decenza, 
e le questioni erano talora le più futili ( 5 ). Le 

(5) Era il caso di cui parla Orazio, 

Alter rixatur de lana siepe caprina.... 
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ombre di Cesare, e di Scipione avrebbero sorri- 
so ascoltando il Poggio, e il Guarini tanto riscal- 
darsi sulla questione, quale di quei due guer- 
rieri fosse maggiore . Dalle erudite insolenze in 
scritto , e dalle villanie in voce, talora quei let- 
terati vennero anche alle mani, e Giorgio, e il 
Poggio fecero un comico duello a schiaffi, e pu- 
gni. bisogna bene che il pubblico avesse in som- 
mo pregio le lettere, per non perdere affatto la 
stima di siffatti letterati . Ma tale è ( bisogna 
confessarlo ) la malignità del cuore umano , che 
gli uomini, che si veggono tanto umiliati dai su- 
periori talenti, perdonan loro più volentieri in 
grazia de' ridicoli che gli riconducono, anzi talo- 
ra gli abbassano sotto al comune livello, ciocché 
produce una tacita consolazione all’ ignoranza 
umiliata (6) . 

Se questi furon protetti dalla Casa Medici , i 
due che siamo per nominare, dovettero tutto 
ad essa, cioè Cristoforo Landino, e Bartolommeo 
Scala. Nacque il primo in Firenze di famiglia ca- 
sentinesc da Prato Vecchio, l’an. i 434, Terra che 
fìnoda'passati secoli era stata illustrata da uomini 
chiari nella guerra, nelle lettere e nelle arti, fra 
i quali giova rammentarne tre assai celebri in 
tre occupazioni diverse. Landino, che tanto si 
segnalò nella battaglia di Campaldino, e nel se- 
colo appresso : Jacopo , pittore ne’suoi tempi di 
sommo credito, e il di lui figlio Francesco, che 
ad onta della cecità quasi dalla nascita , divenne 
poeta , ma sopra tutto peritissimo nella musica 

Amhigitur quid enirn Castor sciai , an dorili* plus 

Brundusium Numici inelior via ducat, an Appi. 

( 6 ) Apost. Zeno , tUss. l' oss. 
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vocale, e istrumentale , per cui eccitò la mara- 
viglia di Venezia, e fu ivi perciò coronato d’al- 
loro dal Re di Cipro (7). 11 nostro, destinato allo 
studio delle leggi, portato dal genio alla bella let- 
teratura, potè col favore, e con la protezione di 
Cosiino de’ Medici soddisfarlo. Poeta, filosofo, gre- 
cista, erudito, tenne con molta fama la cattedra 
di belle lettere in Firenze, e la sua dottrina, e 
capacità d’insegnare, è attestata da un lungo ca- 
talogo de' più dotti uomini di quel tempo suoi 
scolari, al quale crescono ornamento i nomi di 
Lorenzo e Giuliano de’ Medici, e del Poliziano (8). 
Le sue poesie latine, intitolate dal nome della 
sua bella Xandra , molte delle quali pubblicate, 
molte inedite, ed esistenti nella biblioteca Lau- 
renziana, lo costituiscono uno dc’migliori poeti 
del suo tempo, benché una troppo facilità Ovi- 
diana gli abbia fatto talora trascurar la lima (9). 
Seguace della Platonica filosofìa, ch’era divenu- 
ta tanto di moda, specialmente in Firenze, pel 
gusto che 11’avea preso la Famiglia dei Medici, 
e per l’amicizia ch'egli ebbe con Marsilio Fici- 
no, fu uno de’ membri più aitivi dell’Accademia, 
di cui dovremo ragionare. Fra le sue opere mo- 
rali possono distinguersi le Disputazioni Camal- 
dolesi scritte dopo fanno i4t>8, e per gl’ insigni 

(7) Bandirli, Spec. litterat. flnren. voi. 1 . 

(8) Questo catalogo può leggersi presso il Bandirti 
loc. cit. 

(9) Anche a’ suoi tempi era accusato di questo difet- 
to da quei che piu lo stimavano . l edi Ugolino Cerini 
de Illustrai, urbis Florent., ove si fa un elogio del 
Landino il quale pero finisce 

Alrnimis ingenio fraetus, longique laboris 
PerLesus Luna.* : non omnia possumus otiincs . 
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interlocutori, ed anche per le materie che vi si 
trattano. Immaginando l’autore che i’due fratelli 
Medici, Lorenzo e Giuliano, da una lor villa in 
Casentino, avessero fatta un’escursione a Carnai- 
doli , vi fè intervenire varj dotti di quei tempi. 
Alamanno Rinuccini , Piero e Donato Acciajoli , e 
vi sopraggiunge uno degli uomini più rari, Leon 
battista Alberti. Imitando il filosofico stilecon cui 
in Grecia e in Roma si disputava, o fra le selve 
dell’Accademia , o su i colli Tusculani , in un bo- 
sco presso una fonte, si trattano da questa scel- 
ta compagnia delle questioni morali ; e se i ra- 
gionamenti e lo stile, non eguagliano i modelli 
che l’autore prese a imitare, si scorge tuttavia 
l' ottimo metodo degli studj di cui si faceva uso 
allora in Firenze. E però quest’ opera più ram- 
mentata con fama, che letta. Sono i dialoghi di- 
visi in 4 giornate: la prima sulla vita attiva, e 
contemplativa, benché tinta dell’oscura metafi- 
sica de’ tempi è più dilettevole, perchè ornata di 
fatti istorici interessanti; la seconda ha per og- 
getto il sommo bene, o la felicità che può chia- 
marsi la pietra filosofale de’ moralisti : la terza e 
la quarta, non posson molto dilettare i moderni; 
l'autore per bocca dell’Alberti, vuol persuader- 
ci, che tutti gli avvenimenti narrati nell’ Eneide 
sono allegorie, tutto è simbolo che indica i vizj, 
e le virtù, e ciò che è da fuggire, o da abbrac- 
ciare nell’ umana vita . Venere è il divino Amore 
ossia il Creatore, e Conservatore di tutte le co- 
se. Enea con questo duce salvatosi dall’incen- 
dio di Troja, cioè dall’ardore d^lle corporee vo- 
luttà, arriva in Italia, cioè alla vera Sapienza . 
diente è più falso che il dar quelle intenzioni 
al poeta : la morale da attingersi dall’Eneide non 


80 delle scienze , lettere ed arti 
può esser diversa Ha quella che Orazio trae dal- 
l’ Iliade nel P epistola a Lollio, cioè la contem- 
plazione de’vizj e delle follie de’ potenti , e gli ef- 
fetti delle loro passioni, tanto perniciosi al po- 
polo: tutto il resto è sogno. Ma era nata in Ita- 
lia la mania di trovar le morali verità sotto i 
racconti i più indifferenti, e immaginarli sim- 
boli, sotto il velo de’quali stassero nascosi mira- 
bili misteri ; e Maroue, e in specie Boccaccio e 
Ariosto, avrebbero sorriso nel veder trasformati 
i loro meno decenti racconti in lezioni di rigida 
morale. Ricco il Landino di copiosa erudizione, 
fu cementatore d’ Orazio, e di Virgilio (io) ; ma 
ciò che si nomina specialmente di lui, è il co- 
mento sul poema di Dante. E vero ch'egli ha 
profittato delle fatiche di chi lo avea preceduto, 
è vero che il comento è troppo diffuso ; ma egli 
ha rischiarato de’ passi avanti a lui poco intesi , e 
il lusso delle isteriche notizie, onde lo ha cari- 
cato, vuol perdonarsi al gusto del secolo, alla 
celebrità del poema, e all’ importanza che si da- 
va a siffatto lavoro. Questo comento stampato 
con tutta la magnificenza e nitidezza , dedicato 
alla Repubblica fiorentina (i i), risvegliò vie più 
la memoria di quel suo gran Concittadino, e 
de’ torti che avea sofferti . L’ immaginazione di 

(io) Ve dasi P elegantissima ode di Poliziano, pre- 
messa al contento Oraziano, nella quale le lodi del 

poeta sono gentilmente intrecciate con quelle del co- 
ment ai ore. 

(n) Questa e la famosa edizione fatta da Niccolo di 
Lorenzo della Magna in Firenze , pubblicata ai 3o 
Agosto 1481. Si conserva ancora nella M agl iabechiana 
r esemplare presentato dal Landino al Senato fiorenti- 
no impresso in pergamena, magnificamente legato , or- 
nata di Nielli , e coll' arme della Repubblica . 
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Marsilio Ficino si riscaldò a seguo da scrivere 
una prosa poetica, in cui descrive Mercurio che 
sotto la forma del Landino, riconduce l’Ombra 
del Poeta alla patria, e la corona. Dante si era 
predetto una tal sorte (la), eh’ ei non ottenne 
che nell’ entusiastica lettera di Ficino (i 3 ), o nel- 
lo sterile proponimento, non mai effettuato dal 
Comune di Firenze, d’ inalzargli uno splendido 
Mausoleo , e riporvi le sue ossa . La descrizione 
di Ficino è piena di poetico brio: l’Ombra «lei 
poeta è accolta con tenera allegrezza dalla ma- 
dre: nell’incontro di esse ha lo scrittore inseriti 
molto acconciamente de’ versi, posti da Virgilio 
in bocca d’Anchise, nell' accogliere Enea negli 
Elisi , che forse la sdegnosa ombra del poeta 
non avrebbe ascoltati. Dante era morto esule, 
e miserabile. Il suo comentatore per questo la- 
voro ebbe in dono dalla Repubblica un palazzo 
situato al Borgo alla Collina in Casentino . Molte 
altre opere di minor conto egli scrisse. Dolce di 
carattere, carissimo alla Famiglia Medici, fu an- 
che esso come tant’ altri dotti uomini Segretario 
della Repubblica fiorentina . Nella sua avanzata 
età, nell’anno 1497, >1 Governo liberollo da que- 
sto peso. Ei fuggi volentieri da una città in pre- 
da alle dissensioni , e dove sentiva maledire il 
nomede T suoi benefattori di là espulsi. Ritirato 
in Casentino nel palazzo a lui donato, chiuse 
placidamente la sera della sua vita, iu mezzo ai 

diletti libri nel i5o4, quasi neU'8i° anno (i4)> 

(la) Par ad. c. a 5. 

(i3) Epist. Jib. 6. Qualcuno ha falsamente creduto 
verità quello che non e che immaginazione di Ficino , 
che la statua di Dante fosse realmente coronata . 

(M) Il suo cadavere si vede ancora al Borgo alla 

t. r. i 
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Gl’ illustri interlocutori delle Deputazioni Ca- 
maldolesi meritano qualche parola. Alaman- 
no Rinuccini si conta fra. i dotti della sua età, 
membro dell’Accademia Platonica , unode’Rifor- 
matori dello Studio di Pisa, e di Firenze, fu ele- 
vato ai primi onori della sua patria senza inva- 
nirsene; anzi volle mostrar quanto poco ap- 

Collina incorrotto ; e può dirsi che sia il cadavere me- 
glio conservato che ci sia noto in Europa. Quelle? che 
Ja più maraviglia, e il restare incorrotto ad onta del- 
l' incuria con cui 'e tenuto, essendo posto in una vecchia 
cassa di legno , la quale si apre a tutti i curiosi viag- 
giatori: ha sofferto pero alcune singolari vicende. Il 
capitano Gavignani bolognese nel i63a gli cavo due 
denti che porto seco quasi per reliquia , onde da quella 
parte s’ e infossata la guancia. La Principessa V iolante 
nell' andare all' Alverniu bramò vederlo . Siccome è nu- 
do, il Parroco credette indecente il mostrarlo qual era 
ad una Principessa , e gli tagliò le parti virili : essa 
accortasene disse, che chi area ciò fatto , meritava la 
pena del taglione. Band. Spéc. /iter, fi or. 

Dopo queste vicende, un rispettabile personaggio spa- 
gnolo protettore delle scienze, lettere, e belle Arti , Mons. 
indi Cardinal Dcspuig , viaggiando per la Toscana 
vide e compassionò quest' illustre morto , e volle dargli 
P onore della sepoltura. Fece fabbricare un decente se- 
polcro di marmo bianco a Carrara, coll' imagine del 
Landino , e fattolo trasportare al Borgo alla Collina , 
vi fu riposto il cadavere colla seguente iscrizione, eh » 
indica tutte le qualità del Landino : 

Di Dante, di (Vlaron, del Venusino 

Quei che seppe spiegar gli alti pensieri. 

Miralo, passegger, questi è Landino: 

D’ Ovidio imitò i vezzi lusinghieri, 

Spirò nel Gran Lorenzo estro divino: 

Dopo tre scorsi ornai secoli interi , 

Incorrotto lo.miri ; anche il suo frale 
Par che natura reso abbia immortale. 
il sepolcro può aprirsi a piacimento per contemplare il 
cadavere . 
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prezzasse la fama, gli onori, e le grandezze colla 
divisa, che pare avesse preso, facendo stampar 
la medaglia colla Chimera, e coll’epigrafe fiu- 
mana cuncta sic vana (i 5 ). Donato Acciaioli dot- 
to grecista, traduttore di varie opere dal greco , 
e dell’istoria di Leonardo Bruni dal latino, si oc- 
cupò con egual successo nelle lettere, e ne’pub- 
blici affari della sua patria per cui intraprese va- 
rie ambascerie, nell’ ultima delle quali essendo 
morto in una onorevole povertà , la Repubblica 
decretò che si dotassero le figlie, e si prendesse 
cura de’ figli . La sua doppia capacità di lettera- 
to, e d’ uomo di stato fu in lui riconosciuta nel- 
l’essere eletto uno de Deputati allo Studio di Pi- 
sa, ed uno de’ Riformatori del Codice fiorentino. 
Attaccato alla Famiglia de’ Medici, fu egli l’afilore 
del decreto per cui Cosimo fu chiamato Padre 
della Patria (.iti): dell’ Alberti abbiamo già parla- 
to a suo luogo . 

Maggiori onorificenze , e ricchezze del Fondi- 
no ottenne Bartolommeo Scala sotto gli auspici 
de’Medici, giacché figlio d’un mugnaio di (olle 
diValdelsa, giunse alle prime cariche di Firenze. 
Venuto qua da giovinetto per coltivar gli studj , 
mancandogli i mezzi , gli furono ampiamente 
somministrati da Cosimo, e da Piero. Si trovò 
condiscepolo nella stessa città di Jacopo Am- 
mannati, che divenne poi Cardinale, ma allora 
oppresso dalla povertà aneli’ esso. Avanzato negli 
studj lo Scala sotto gli occhi, e nella Casa dei 
Medici, gli fu aperta da siffatti proiettori la via 
alla fortuna : acquistò onori, e ricchezze: ascrit- 
ta) Serie di. ritratti ec. 

(16) Serie di ritratti , orig. della famigl. Acciajol. 
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to fra i primarj “cittadini , fu Cancelliere della 
Repubblica, e salì lino al primo posto, cioè fu 
Gonfaloniòre • Innpcenzio Vili. ,,a cui essendo 
Ambasciatore recitò una elegante Orazione, lo 
premiò creandolo Cavaliere, e Segretario Apo- 
stolico. Era dotto, benché forse non eguale ai 
letterati nominati finora: ha scritto delle poe- 
sie, e degli apologhi, le une e gli altri inedi- 
ti (17). Oltre le orazioni, l'opera sua più im- 
portante cominciata, e poco avanzata è un’isto- 
ria ili Firenze: ma di 20 libri, ne’quali era dise- 
gnata, non ne scrisse che 5 . Essendo Cancelliere 
npl tempadel la congiura de’ Pazzi, ne compilò con 
precisione e con forza la relazione, perchè fosse 
esposta agli occhi de’Principi, e de’ popoli, onde 
si rilevasse e l’atrocità del delitto, e l’innocen- 
za della Famiglia de’Medici (18). Ebbe la disgra- 
zia d' incorrer lo sdegno del primo uomo della 
sua età, Angelo Poliziano. Lorenzo de’Medici che 
era capace di giudicar gli uomini di sapere assai 
più di suo padre, e del suo avo, benché amasse, 
ed onorasse lo Scala , si ilice che qualche volta 
facesse rivedere segretamente dal Poliziano le 
lettere pubbliche scritte dallo Scala, volendo 
che lo stile della Repubblica fiorentina, nella 
quale regnava tanto l’eleganza latina, non smen- 
tisse la sua celebrità. Qualche correzione propo- 
sta da Lorenzo fece sospettare allo Scala il vero 
autore : uacquero dispute d’ eleganza , in cui ve- 
ramente Io Scala era un pigmeo alle prese con 
un gigante. Esasperò probabilmente i loro ani- 

« ’ • • t * • » , % 

^ V V. d' 

(17) Si trovano uniti a quelli delV Alberti nella Rie - 
cardiana . 

(18) Fabbr. vita di Loren. il Magni f. tom. 2, note . 
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mi la gelosia' di Poliziano per la bella Alessaudra 
figlia dello Scala, che merita onoreYol 'menzione 
al paro del padre . Univa alle grazie del volto le 
più belle doti d’un animo ornato dal sapere del 
suo secolo; era cara alle Mujse , ed aldini epi- 
grammi greci indicano il possesso che aveà di 
questa lingua, epigrammi che il Poliziano non 
ha sdegnato inserire accanto ai proprj . Si conta 
ch’ei divenne amante di quella dotta bellezza : 
ma nè il suo carattere, nè il suo volto erano atti 
a cattivarsi il bel sesso. Fu Alessandra maritata 
al poeta MarulloTaroagnota, quanto inferiore al 
Poliziano nel sapere, tanto jmp^riore nelle quali- 
tà amabili . Poliziano divenne nemico del padre 
e dello sposo, e sfogò spesso la bile inamarì 
jumbi. - - 

Ma per la perizia delle lingue , che dava la fa- 
ma principale. in quest’epoca, pochi eguagliaro- 
no, e niuno superò Giannozzo Manetti. Nato in 
Firenze sul t:ader del secolo XIV. d’antica, e no- 
bile famiglia, destinato dal padre alla- mercatura , 
non istruito ne’primi anni che nell’aritmetica 
mercantile, nè trovandosi fra mano altri libri 
che quei de' banchieri , nondimeno quando po- 
tè si volse alle lettere , nuova prova che nelle 
inclinazioni della gioventù la natura è sempre 
vincitricé d’ogn’ostaeolo . Le adunanze letterarie 
che si tenevano nel convento di S. Spirito, adu- 
nanze che sono il primo embrione d’accademie 
in Europa, furono a Giannozzo uno sprone allo 
studio-. Fu scolare nel greco d’^Ambrogio Ca- 
maldolese. L’ esser dotto in quel tempo della lati- 
na , e greca lingua era assai comune cosa. Gian- 
nozzo, oltre il posseder queste due lingue al par 
d'ogni altro, volle apprender F ebraica: i. metodi 
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singolari eh’ egli tenne, ci fanno veder la passio- 
ne viva ch'avea per siffatti studj; dopo atfer suf- 
ficientemente appresa la greca, e l’ ebraica , chia- 
mò ad abitare in sua casa due Greci, fi un flotto 
Ebreo, e praticando con essi vplle che si parlas- 
se sempre in greco, o in ebraico. fiatilo fu l’ardo- 
re per le lettere, che per attestato del suo biogra- 
fo, per circa <) anni, abitando esso presso a S. 
Spirito, non passò alcuno de' ponti per non per- 
der troppo tempo, e impiegarlo tutto nell' appli- 
cazione (19V Siccome la greca , e latina favella 
erano assai cornimi, Giannozzo si acquistò la 
sua celebrità maggiore coll’ebraica, e mostrò 
ch’ei la meritava . In urta disputa rii Itcligione 
tenuta davanti a Sigismondo Malatcsla Signore 
di Rimini, ov’ erano adunali i più dotti Ebrei, 
asserendo arrogantemente essi che la debolezza 
apparente delle loro prove procedeva dall - esser- 
si nella traduzione della Sacra Scrittura adulte- 
rati i genuini sentimenti di quel libro, il Ma- 
netti s' oppose loro, ed esaminando i testi, e la 
traduzione colla profondità con cui possedeva la 
lingua , gli confutò e ridusse al silenzio . Tradus- 
se poi dall’ originale ebraico tutto il Salterò , e 
riprendendolo alcuni di questa inutile fatica, 
essendovi le versioni di S. Girolamo e dei Set- 
tanta, il Manelti scrisse in tre colonne, nella 
prima la traduzione dei Settanta, nella seconda 
quella di S. Girolamo, uella terza la propria, 
perchè si conoscesse la differenza . Noi siamo per- 
suasi che un uomo cosi intelligente non si sa- 
rebbe presa siffatta cura, senza aver resa la pro- 
pria assai esatta; ma la venerazione per l’anti- 

( 19 ) Nald. Nald. vita Jann. 
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chità , e per 1’ autorità de’ Santi , dovea far prefe- 
rire l’antica; onde quest’opera, che sarà costa- 
ta tanta fatica, indirizzata al Re Alfonso insieme 
colle difese di essa, non ha mai veduto la luce, 
e probabilmente è smarrita. Parimente il suo 
libro in confutazione del Giudaismo restii sem- 
pre sepolto nella Laurenziana . Questi sttidj sa- 
cri , e la lettura delle opere di S. Agostino lo fe- 
cero teologo , e quelle d’ Aristotele filosofo alla 
moda di quella età. Credeva quei due i primi 
uomini che avesse avuto il mondo: aveva a me- 
moria tutta l’opera de Civilute Dei del primo , 
come tutta l’ Elica del secondo, e 1’ Epistole di S. 
Paolo , ed asseriva che la teologia doveva essere 
la scienza principale dell' Uomo. Pure non trascu- 
rò la geometria nella qpale fu perito sopra ogni 
altro nella sua patria, ove fu anche professore, 
e vi spiegò l’Etica d’Aristotele . Non si suol ri- 
guardare il Manetti che sotto 1’ aspetto di un 
gran letterato. Egli fu però uno de’ cittadini più 
attivi , e più utili al Governo di Firenze. I suoi 
servigj e la sua destrezza, o come Ambasciato- 
re ai Papi , alla Repubblica veneta , al Re di 
Napoli ec. , le cariche da lui esercitate nei pri- 
mi Magistrati di -Firenze, o Potestà a Pescia, 
a Pistoia, a Scarperia, con tutta l’iutegrità e di- 
sinteresse, lo fecero ammirare copie uomo della 
maggior virtù, avendo in ogni loco*, e ricusato i 
donr consueti , e usato tutti i più saggi art ifizj 
per sedar le discordie, e riunir gli animi, non 
sdegnando nel Mugello di visitare ne’ loro abitu- 
ri i villani per predicar la concordia, e la pace. 
Tanti servigi resi alla patria non bastarono a 
salvarlo dàlia persecuzione, anzi forse eccitarono 
1 invidia : questo è un neo , o una macchia nel 


Digitized by Google 


88 DELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI 

carattere del gran Cosimo de Medici , che go- 
vernava allora la Repubblica , e che si riguarda 
però come autore delle disgrazie del Manetti . 
Forse questo non aveva tutta quella deferenza 
che Cosimo riscuoteva dagli altri ; forse qualche 
volta gli rispose con quel tuono di fermezza det- 
tato dalla verità, e dall’ integrità del cuore, che i 
Grandi guasti dell’adulazione son usi di chiama- 
re insolenza (ao). Perseguitato, si ricovro'a Ro- 
ma presso il dotto, e amorevole Pontefice Nic- 
colò V. da cui ebbe il maggior sostegno. L’ invi- 
dia scontenta di vederlo tranquillo e.onorato, 
l’obbligò a tornare a Firenze -per nuovamente 
tormentarlo . Il savio Pontefice per salvarlo dal- 
la rabbia de’ suoi nemici, l’ avea coperto del ca- 
rattere di suo Ambasciatore : ma giuntovi il Ma- 
netti parlò con tanta verità, e perciò con tanta 
eloquenza della sua innocenza, e deglialtrui tor- 
ti , che vergognatisi i cittadini vollero mostrargli 
il pentimento conferendogli unii delle prime cari- 
che , cioè creandolo uno dei Dieci . Non la ricusò 
il Manetti, ma terminato il tempo, e conoscen- 
do che l’invidia non era ancor placata, tornò 
al dotto Pontefice, che con generoso stipendio 
lo dichiarò suo Segretario. Dopo la ■ ci i lui morte 
fu confermato nello stesso impiego da Gatti- 
sto III.; ma forse non sperando di trovare, in 
esso un altro Niccolò V. (ai), si volse versò Na- 
poli, ove un Sovrano celebre per valor militare 
amava,. e favoriva le lettere. Alfonso lo dichia- 
rò suo Consigliere con generosi assegnamenti, 

* • •* ' . . * > a 

, (ap) A alti. Naie/, vita Jann. 

(ai) Si dice nella serie de ritratti, che sostenesse lo 
stesso impiego anche sotto Pio li. , 
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e Jo trattò più ria amico, cheda Sovrano. Ivi 
morì pacificamente nell’anno 1459 . Molte sono 
le sue o|K‘re, oltre, le nominate: ha scritto le 
istorie della città di Pistoja , la vita del suo pro- 
tettore Niccolò V-, e quella dei tre grato lumi- 
nari dell' italiana 'favella I)à n te , Petrarca j . Boc- 
caccio, oltre varie orazioni, ed altre' opere' eru- 
dite e morali , fralle quali delia dignità ed ec- 
cellenza deir uomo (aa)> 

Matteo Palmieri nato d’antica, e illustre fa- 
miglia in Firenze l’anno i4o5, istruito nelle 
greche e latine lettere da Carlo Aretino, e da 
Ambrogio Camaldolese, divenne uno dei dotti 
del suo tempo . Fu Ambasciatore della sua patria 
a diversi Papi , al Re Alfonso di Napoli’ ec. isto- 
riti), oratore, poeta: ha scritta una Cronica dal- 
la creazione «lei Mondo, di cui pepò rtou ne ha 
veduta Ja luce che una parte: questa però è la 
più importante, dall’anno 447 *449 (a3), e 

negli avvenimenti de’ suoi tempi è assai autore- 
vole .Nello scritto de Captivitute Pisdrum pare 
sia andato dietro alla relazione italiana del (.ap- 
poni, e solo il Calmieri abbia dato maggiore 
eleganza a quei racconti. Più interessante è la 
vita di Niccolò Acciajoli gfan Siniscalco del re- 
gno di Napoli (a4). Fu anche scrittore italiano 
in versi, e in prosa» 11 suo poema in terzine 
intitolato la Città di Vitp, che non è stato mai 
pubblicato .colle stampe , soffrì varie vicende: 
ebbe gran lode, e gran biasimo: mentre alcuni, 

t é , 

(aa) Aa/dus Naldi , Rerum ita/, script, torri, ao, Jac. 
Caddi e log. Ser. di ritratti ec. Nel primo si trova la no- 
ta delle sue opere. 

(2 3) Scr ipt. Rer. ita/; Florentice toni. 1 . 

(a4) Murai. Rer. ital. scrip. tom. 1 8 e ig. 

T. V. ' m 
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e in specie Marsilio Ficino'ne fecero alti encomj 
considerando l’autore non solo come gran poe- 
ta, ma come - profondo teofogo; altri lo riguar- 
darono poco meno che eretico per alcune sin- 
golari novità che vi spàrse : egli asserì , che le 
anime degli uomini sono quelle stesse degli an- 
gioli che nella ribellione contro Dio restarono 
neutrali ,e*d ebbero per pena il carcere della vi- 
ta mortale. Un simil destino avrebbe avuto pro- 
babilmente il suo dialogo della vita civile, se 
fosse stato colla stessa scrupolosa diffidenza esa- 
minato- da’ teologi, giacché vi si trova un’opinio- 
ne che non avrebbe scampata la censura . Ima- 
gina in questo libro che dopo la battaglia di 
(■ampaldino, il poeta Dante che vi si trovò con 
onore, cercando sul campo di battaglia un suo 
a mièo che temeva ucciso, vide il cadavere alzarsi, 
e parlargli, e. contare lo stato , e il destino dei 
trapassati. Ei dice che le anime degli uomini 
grandi , e virtuosi, deglieroi, che hamiOsServita 
la patria, benché morti senza battesimo^ non so- 
no condannate all’ inferno (a5) , ma vi é oltre il 
cielo lunare uno spazio abitato da esse, pensie- 
ro simile a quello che Lucano ha con tanta subli- 
mità di stile espresso nella Farsaglia, allorché la 
salire in questo soggiorno de’ beati l’ombra di 
Pompeo (ab). . Sostenne le prime cariche della 

(a 5 ) Per una simile opininne scritta nel libro de In- 
cogniti Galeotto Marzio da Alami, accusato in Vene- 
zia , ari. 1 477*, fu condannato ad esser' condotto in 
piazza sopra un palco con una corona di diavoli in te- 
sta , ove gli fosse letta- Ih sentenza , e bruciato in faccia 
il libro. Sanud. Per. ita/, script, torn. 23. pflg. 1206. 

(2 6 ] At non in Filaria manes jacuer* favilla, 

Ner cinis exiguus tantam còmpescuit umbram: 
Prosiluit busto, semustaque membra reliquens, 
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, Repubblica, e fu incaricato - d’importanti amha- 
scerie . Avea egli praticato le cerimonie fune- 
bri al suo maestro Carlo Aretino , recitandone 
pubblicamente le lodi: ebbe il medesimo solenne 
elogio egli ^stesso, quan,do mojrì nell’età di 70 
anni, da Alamanno Rinuccini (17). La cronaca del 
nostro autori fu continuata da un altro Mattia 
Palmieri pisano, chela condusse fino all' anno 
i/|8a. Fu ancor questo dotto nella greca e latina 
lingua; ne sono le prove alcune sue traduzioni 
e delle jneteore d’ Aristotele , e della storia di 
Erodoto; traduzioni ora obliate, perchè hanno 
ceduto a delle più esatte, che le cognizioni ogno- 
ra crescenti hanno messo i posteri in stato di ese- 
guire, ma son 'da verierarsi sempre quei che se- 
gnando le prime traccile più faticose, hanno appia- 
nato ai posteri la strada . Fu in Roma Segretario 
Apostolico, caro alla Famiglia Medici, a cui le let- 
tere erano, sempre quasi un dritto per averne il 
favore . 

Siena in questo secolo diede uno de’ più ri- 
spettabili uomini e per le sublimi cariche, e per 

Degeneremque rogum , sequitur convexa Tonanti» 
Qua niger astrifeiis connectitur axihus qer, 
Qtiodque patet terra» inter, Lunseque meatus 

. Semidei Mane» habjtant, quos ignea virtù» 
Innocuo» vit* pallenti» letlieris imi 
Fecit , et seternos aiiimam collegir in orbe»: 

Non illue auro positi nec thurfc sepolti 
Perveniant: illio postquam sfc lumino vera 
Irnplevit, stell.nqne vaga» miratur el astra . 

Fixa polis, vidit quanta sul» norie jaoeret . 

Nostra die», tisistque sui liulihria trinici. 

Lue. Phnrs. lib. 9. 

(57) A post. Zeno, diss. V ots. toni. 1. Burlo/. Font, 
in Lami Calai. Bibb. Riccar. <- 
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la dottrina, Enea Silvio Piccolomini, divenuto poi 
Papa l’io I(. Nacque il i l\o'\ nella terra {li Corsi- 
niano. nobilijata poi, dal suo nome Pontificio 
appellata Picnza , ed elevata al rango di città. 
Fece i primi studj nelle lettere ,e iielle scienze 
nell’ Università di. Siena, ne’ quali assai si di- 
stinse (28). Non molto agiato de! beni di fortu- 
na seryi il Cardinal Domenico Capranica : -andò 
con lui al Concilio di Hasilea in cui spiccò la sua 
dottrina . Fu segretario di varj Vescovi, e Cardi- 
nali , e fino dello stesso Imperatore Sigismondo 
111 . Eugenio IV. lo creò Vescovo di Trieste; Nic- 
colò V. di Siena, e Calisto III. Cardinale. Quan- 
tunque uomo dottissimo, la sua <. vita, polìtica 
interessa più della letteraria. Inutile., e lungo 
sarebbe il seguitarlo per tutte le qariehe,e av- 
venimenti politici, nei viaggi che o per piacere, 
o per servire i Principi, o in specie i Papi intra- 
prese , non v’ essendo quasi provincia d’ Europa 
ov’ei non penetrasse, e fino nella Scozia paese al- 
lora quasi sconosciuto ai viaggiatori. Destro «el 
maneggio degli affari i più delicati, pochi furem 
quelli cb’ei non recasse a buon porto. Giunto al- 
fine al sommo degli onori, al Triregno, esercitò 
quella carica con nobiltà, disinteresse, e zelo 
per la religione: ed essendo minacciate le più 
])elle provincie d’Europa, e' l’Italia stessa dagli 
Ottomanui, morì fra gli affa/ini di corpo, e di 
spirito , che si prendeva per adunar le forze dei 
Principi cristiani contro il comune nemico. L’at- 
tività del suo spirito ci si manifestà quando ci 
facciamo a considerare quanto egli ha scritto in 

(28) Jl File I/o si vànta di essere stato suo maestro , 
epistola lib. 26. ad Leod. Cribe. 
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mezzo alle distrazioni di tanti gravissimi affari . 
(Ili storici commentari in la libri sono la princi- 
pale delle sue opere, in cui. si descrivono gli av- 
venimenti d'Italia de’ suoi tempi. Si eco Ole in es- 
si, e specialmente negli ultimi anni, (u egli stesso 
uno de’ primi attori , la storia diyicne interes- 
santissima, in specie nel suo Pontificato, di cui 
son descritti gli atti fino all’ultimo apno. 4o sti- 
le ha sufficiente eleganza, non manca di forza, 
ed è condito di quelle riflessioni , che potevano 
specialmente farsi da chi, come lui, avea cono- 
sciute le principali Corti d’ buropa , e studiati 
gli uomini nelle loro azioni più che nei libri. 
Siccome parla molto di se stesso, ( e non *potea 
farne. a meno, avendo fatta una delle principali 
parti in quelli avvenimenti ) credette opportuno 
prefiggere all opera un aitila nome, cioè di Cio- 
vauni (iobellino suo segretario ; ma tutti gli 
scrittori di quella età non lasciano dubbio sul 
vero autore, benché non fossero pubblicati che 
più d’ un secolo dopo la sua morte. Oltre questa, 
ci ha date molte istorie specialmente della Ger- 
mania: il lungo soggiorno, che vi fece, gli dette 
agio d’acquistar le notizie, e il suo spirito atti- 
vo non si pendeva nell’ozio. La storia «lei Conci- 
lio di Basilea è poco favorevole al Papa Kngeuio 
IV. Seguiva egli allora il partito de’Padri del Con- 
cilio, che. s’ erano dichiarati contro quel Ponte- 
fice. Si ritrattò in seguito; ma 1 restando la sua 
istoria, fu avidamente letta, e pubblicità dai 
Protestanti , che eredeano trovale in essa nuove 
prove de’ loro sentimenti . Sono tante le sue. ope- 
re e grandi e piccole, che lungo sarebbe il dar 
cofito di tutte, e se ne può vedere il Catalogo 
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presso i suoi biografi ( 29 ) . Tra queste ve ne so- 
no alcunedelle siugolari, come il trattato della 
miseria de’ Cortigiani . Prima cortigiano , e poi 
Principe, dovea conoscere a fondò il soggetto . 
Più singolare è la lettera a Maometto IL in cui 
studia corivertirlo alla Religione Cristiana . Se 
egli la Scrisse con speranza di persuaderlo, e non 
ha preso quel tema come atto a esercitar l’inge- 
gno, e l’eloquenza, e dimostrar la verità della 
Religione, converrebbe crederlo poco intelligen- 
te degli affari politici . Il latino romanzo degli 
amori di Lucrezia, e d’ Eurialo (3o), e là descri- 
zione delle bellezze di Lucrezia indicano la sua 
poetfca fantasia: ma se siffatto scritto potrebbe 
perdonarsi alla giovine età, pare che la gravità 
delle cariche ecclesiastiche dovesse rigettarlo in 
seguito piuttosto che apprestarvi un inutile an- 
tidoto (3i). Era meglio arder quel libretto, cjie la 
nascente arte della stampa non aveva'aneor mol- 
tiplicato , o rifiutarlo come non proprio: ma le 
sue parole Scritte da Pontefice, nel tempo che lo 
condannano , .tradiscono un’ombra di compia- 

(ag^ Jpost. Zeno disser. Voìs. 

(io) Udir epistola a Gasparo Srklick , Cancelliere 
Cesareo , può congetturarsi £h’ esso fosse r Eurialo : vi 
sono molti sbagli in varj autori . Marco Guazzo citato 
dal Cartari (Sii lab. Adroci) dice t che Enea Si le io scrisse 
l’istor. di Parisse Vienna, e la dedicò a Mariano Sor- 
cino : il Manni ( istor. de! Decdiner.J asserisce , che Pio 
nicga d' avere scrittp queir istoria neir epistola 3g5. In 
questa lettera parla della storia di Lucrezia ed Euria- 
lo , di' e quella che dedicò al Sorcino , non niega d’a- 
verla Soritta, ma se ne pente: al pentimento è unita una 
elegia in cui descrive te nocive qualità dell’ amate . 

(5i) Antulotum ad pneeedentém historiam .* non era 
lo scrittore sì giovine avendola scritta di 4 o anni. 
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cenza pel - l’arte dello scrittore. I.’ avidità di glo- 
ria d’autore prevalse ad ogpi riguardo, come in 
Eliodoro Vescovo di Tricca, in Tessaglia, che vol- 
le rinunziare al Vescovado piuttosto che al suo 
elegante romanze^, di Caricle e Teagene . Coltivò 
anche le Muse, e fu in tanto pregiò da meritarsi 
la corona poetica dall’Imperatore Federigo (3a). 

Continuo 1 commentarj di Pio il Cardinale J<t- 
copo Ammanitati . Nato umilmente nel contado 
fra Pescia e Lucca , fece nella povertà i primi 
studj insieme collo Scala in Firenze (33). Passò 
indi a Roma, e lottò molto tempo citila mi- 
seria. Callisto III. lo scelse Segretario Aposto- 
lico, ma quello ch’ebbe per lui una special pre- 
dilezione fu Pio li., che gli fece assumere il suo 
cognome, lo creò nel 1460 Vescovo di Pavia, e 
poi Cardinale. 1 Commentarj di Pio, che termi- 
navano al 1464 furono da lui condotti al >4%- 
Stampate con qqei commentarj sono molte lèt- 
tere atte a rischiarar la storia de’ tempi . Morì 
per una strana medicatura: dopo una dose for- 
se troppo copiosa d’elleboro, per rimedio della 
quartana, cadde in profondo sonno , e mancò in 
poche ore (34) • 

Bernardo Oricellario o Rucellai , d’una rag- 
guardevole famiglia, che ha dato a Firenze tanti 
uomini di Stato, e di lettere, nacque nell’anno 
i 449 da Giovanni, ed J a cupa Strozzi figlia del 
celebre Palla, ed ebbe l’onore di esser tenuto 
al sacro fonte da Cosimo Padre della Patria. La 
mercatura che faceva la ricchezza , e la forza di 

(3a) Menken . script, germ. voi. 3. 

(33) Scalee epist. 438, c 473. 

(34) Jacob. J olaterr. vita Arnm. 
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Firenze, esercitata dalle prime famiglie* rese la 
casa Rucellai una delle più grandi. Uern ardo fu 
assai riceo , magnifico - , e generoso, come ap- 
parve nelle sue nozze con Giovanna de- Medi- 
ci, sorella di Lorenzo il Magnifico , che sposò 
nella sua fresca età dranni 17 ( 35 ). L>i rado, in 
alcun paese è avvenuto come in Firenze, che 
mercaiiti dediti così intensamente al guadagno, 
abbiano a un tempo stesso avute in pregio , e 
coltivate tanto le lettere. Convien confessarlo 
]>er gloria di questa città : i Medici non ne det- 
tero l’esempio, ma lo ricevettero. Bernardo fu 
mercante, letterato, ed uomo pubblico; esercitò 
le prime cariche della stia patria colla fama della 
più grande integrità di carattere: fu Gonfalonie- 
re, Ambasciatore più volte a Re, Papi , eRepub- 
biiche; beuchè legato di parentela strettamente 
coi Medici, non fu del loro partito ( 36 ), ma qui 
c rnteressa'sol tan to Come col ti valore del le lettere. 
La sua istoria deUa Guerra Italiana, ove descri- 
ve l’ invasione di (larló Vili. , e i disastri dei Fio- 
rentini è assai autorevole, perchè scritta da un 
siffatto uomo, in gran parte testimone oculare: 
lo stile sotto la sua penna prende una forza, a 
cui dopo- il rinascimento delle lettere l’istoria 
non era ancor giunta. Chi non ama giudicar da 
se stesso, può con tutta la confidenza rimet- 
tersi ad Erasmo, che chiama Bernardo un nuo- 
vo Sallustio (37) . Si co nobbero questi due let- 
terati in Venezia di pura vista : Erasmo non in- 

• * • • * >l T I 

(35) Fu detto che spendesse 37 m. fiorini d' oro , som- 
ma esorbitante per quel tempo . 

(36) Si vegga Beccucci, rerum ital. script, fior. tom. a 
Bandini specim. litter. Fior. tom. 1 . Serie di ritratti ec. 

(3 7 ) Eras. opcr. voi. 4 - Apopht. lib. 8 . 
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tendeva la favelli italiana , e Bernardo,, benr li è 
tanto culto selettore latino, 'non^oté indursi a 
dialogizzare in questa lingua , o cliè Erasmo gli 
risvegliasse un riverente timore ,’o- che. non usa- 
to a parlar latino, ma. a scriver pensatamente, 
non potesse .superare il piccolo ribrézzo di far 
uso eli espressioni e -di frasi , che l’ eleganza pie- 
namente non approva,- e che nel parlare all’ im- 
provviso non si possono evitare . Cosi molti ce- 
lebri poeti non si són mai indotti a dir de’ versi 
all’improvviso. Un’opera di sommo pregio di 
Bernardo è J,’ illustrazione di Roma: egli ha ve- 
ramente commentato Publio Vittore, ma la scél- 
ta erudizione onde lui condito il suo contento, i 
passi degli antichj scrittori riuniti cosi a propo- 
sito per dipinger le maestose fabbriche dell'an- 
tica (Roma, sono una specie d’ ornamento che 
eclissano l’ originale. Fu quest’opera da lui indi- 
rizzata ài suo figlio Palla per invitarlo a’bei studi; 
imitando il padre della romana eloquenza , che 
mentre il suo figlio attendeva in Aten^ alla ino»- 
Tale filosofia, gl’ indirizzo un trattato di essa as- 
sai superiore a tutto ciò che le scuole d* Atene 
potevano in quel .tempo produrre . Fu. Bernardo 
autore di altri opuscoli d’erudizione, e d’istoria : 
non sdegno le Muse italiane , e fra i canti- con- 
sacrati dai Fiorentini alla gioia,, e libertà bacca- 
nale, si trova il Trionfò della Calunnia' .sciatto da 
lui (3tf). Amico, e liberale protettore dei dotti, 
incito il gusto , e la generosità del slio cognato 
Lorenzo. Dopo la di lui morte apri la ca$a alla 
Accademia Platonicas, e gli Orti Oricellar] cèlebri 
pe’ dotti cittadini che vi sud u Davano, risvegliano 
^ ; 

( 38 ) Canti carnascialeschi. . 

T. V. 


n 
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i ii Bernardo l’idea de! greco Accadono (39). La 
famiglia Rucellai -'emulava ih splendore, e in 
generosità la Medicea . Il padre di"Rernardo a- 
vea incominciato a fabbricare la facciata di S. 
Maria Novella, che fu compita diri figlio, e in 
cui fu sepolto, essendo morto a dì 7 ottobre 
1 5 1.4 Quando si considera che fu non solo con- 
trario alla Casa Medici, ma al Gonfaloniere So- 
derini nemico della Medicea fazione, che can- 
gio', più volte di pàrtitcV, che ricusò d’andare 
Ahibasriatorea Leone X., trovirfm'o qualche' fon- 
damento alla stravagante carattere che di luì è 
fatto (4o) dagli storici. 

Fra i dotti uomini toscani di questa età è da 
rammentare Raffaello Maffei, nato in Volterra 
l'anno r 4 -^ 4 - Ferito nelle lingue greca, e latina, 
ha" scritto varie opere e traduzioni dal greco; 
ma Topera per etri si è reso cèlebre, è compresa 
in 38 libri intitolata Commentario, Urbana, e 
che può riguardarsi conte un magazzino di no- 
tizie interessanti d’ogni sorte. Geografia anti- 
ca, istoria , uomini illustri '.antichi, e moder- 
ni , rudimenti dellarti, cognizióni Scientifiche 
che si avevano ai suoi tempi , scoperte de navi- 
ganti portoghesi, e spagnoli, tufto entra nel- suo 
piano; l’opera fu tenuta in somtho -pregio, e, la 
p rrte istòrica v che riguard.1 specialmente i suoi 
tempiale ò ancora . Due medaglie coniale in suo 
onme,^»no un attestatole una nuova testimo- 
nianza della stima del pubblico. Visse la prima 

(39) Atque imer silvas Academi quacrere verum . 

• ‘ Hor. Ser. 

(4<>) Opm, tota. a. Questo' carattere di Bernardo lo ha 
preso l' Ammirato dall' istoria del Cambi , suo contem- 
poraneo , ann. 1 5 1 4- 
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parte della vita cortigiano sotto Sisto IV. , col 
Cardinal d'Aragona Legatò a Ferrara ; 1’ ultima 
da eremita, abitando una cella coperta di tavo- 
le, dormendo sulla paglia , nutrendosi di pane 
ed acqua, e di qualche erba : riuunzio alla pro- 
rafia erudizione, e non scrisse .die vite di Santi . 
Fondò e dotò mi monastero- di monache col ti- 
tola di S. Lino: fu aneli’ esso riguardato come 
un Santo, e i suoi concittadini capaci d’apprez- 
zare il merito di ogni sorte, ne posero il ritratto 
accanto a quello di Persio, benché di tanto ^di- 
verso carattere. Un Sa ti rista accanto ad uu San- 
to! Potevano aver però qualche rapporto per 
la rigidezza della morale (40 • ' ' 

11 numero dei dotti Toscani in questa 'étà , e _ 
in siffatto ge'dere di letteratura è tale, che si 
eccederebbero i limiti del nostro •disegno vo- 
lendo occuparci in tutti : noi dunque passiamo 
con rapidità -sopra molti . Rartolommeo Fonte 
fiorentino, di oui sopra ogn’ altro interessano i 
letterati i suoi Annali ; ‘Stampati, dal Lami nel 
Catalogo della Riceardtana : Andrea fiòcesi ca- 
nonico fiorentino, che scrisse degli antichi Magi- 
strati Romani, ed ebbe un tempo l’onore che 
il suo libro passasse per classico, attribuito a Fe- 
nestella (4 I 2 )-* Ugolino Verini, che hà illustrato 
con un poema là città di Firenze (43) : il suo fi- 
glio Michele, morto giovinetto d’ una*- malattia 

I . . - > 

(4i) Mazyicch. scritt. ital. tom. a. p. i. Fatconc. vi- 
ta del M affisi. ■ . • •’ ■ v 

Lfà) Zeno, di ss. Voss. • 

(43) Ne ha scritto un altro inedito intitolato P.ira- 
disus: in esso immaging di passeggiar. pel Paradiso con 
Cos'uno , il quale gli parla degli affari di Firenze . 
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ila pochi creduta, o forse a ninno fatale («44) ; Gio- 
vau hi Tortelli aretino, teologo , grammatico , e 
grecista di somma vaglia, che. viaggio a bella posta 
in Grecia pei' studiarvi profondamente la greca 
lingua,. e fu uno de’ più dotti di essa del suo 
tempo . Fu Arciprete in Arezzo , e scelto da uno 
de più dotti Pontefici , Niccolò V. % alla custodia 
della biblioteca detta poi Vaticana. Trattato da 
lui come. amico, poteva sperale i posti più .emi- 
nenti, se la morte non gli avesse tolto sollecita- 
mente il proiettore (45). Ci si presentano in fine 
.Scipione Forteguerri, Fedra Inghirami, e ce.uto 
altri de’ quali si possono in tanti biografi legge- 
re le vite, e gli scritti, non potendo noi occu- 
parcene . ... 

Abbiamo finora passato in rivista una folla 
di toscani istorici , commentatori, antiquarj , 
dotti specialmente nelle lingue greca, e latina, 
che dai tanti nuovi codici trassero dei tesori di 
dottrina, e die insieme coi letterati degli altri 
paesi dettero a questo’ $ecp lo un carattere spe- 
ciale, che può appellarsi il secolo dell' erudizio- 
np greca e latina.: queste condizioni andavano 
sempre più depurandosi nell’ avanzarsi dell'età 

t • * ' ,é . v ■ 

(44) Si dice morto per troppa castità : gli Scrittori 
fiorentini , e V iscrizione de l sho sepolcro in S. Spirito , 
dice' lo stesso . Il Poliziano parimente : 

Sola Venus poterai lento succurrere ntprbo:. 

Ne se pollueret inaimi ille inori . 

Bandirti , spcc. liter.Jlor. L' Ammirato dice lo stesso del 
Cardinal di Lisbona ! A Ondimene molti negheranno 
il fatto , asserendo che la Natura , -vincitrice di tutti 
gli ostacoli , trova dei mezzi per rimediarvi . 

(45) Zeno diss. b oss. Scrisse il Tortelli- un' istoria 
della medicina , e la sua Ortograpliia è stata utilissima 
ad Anibrogio Calepino , e al Duf restie. 


Digitized by Google 


SAGGIO QUARTO IO! 

come l’acqua ristretta in up canale si purifica 
quanto più camiua. Nacque circa, la metà eli 
questo secolo up uomo, che dovea portare siffat- 
te cognizioni alla loro perfezione, e compire 
per dir così la maturità del secolo i Fu questo 
Angelo Ambrogini o Bassi di Montepulciauo* più 
noto sotto il nome d’Angelo Poliziano. A pochi la 
natura concesse tantiitalunti : di rado essa unisce 
la viva fantasia col severo giudizio, due facoltà 
clic spesso si fanno la guerra : più di rado con- 
giuuge la mobile incostante immaginazione colla 
faticosa pazienza, che ricerca lo studio profon- 
do delle lingue, e della varia erudizione. Que- 
ste due facoltà tanto rare si ritrovarono fchee- 
ipente riunite in Angelo*’ per cui divenne il 
maggior ornamento della sua età. Gli studj , i 
mezzi di poterli con facilità, proseguire , la sua 
educazione , tutto si deve alla generosità de' Me- 
dici, nella casa de’ quali raccolto quasi ancor 
fanciullo, potè come nell’ospizio' detle Muse 
succhiare il più puro latte della dottrina da 
tanti dotti uomini che la frequentavano. Studiò 
la lingua latina sotto Cristoforo Landino , la 
greca .sotto l'Argiropolo. Era costui uno de’Gre- 
ci ricovrati in Italia assai dotto, ma pieno d’ar- 
roganza, che non avendo in pregio che gli scrit- 
tori del suo paese, e non cubando i Latini, inci- 
tava gli scolari a disprezzar specialmente Cice- 
rone, trattandolo d'ignorante nelle greche let- 
tere, e nella filosofìa, i suoi scolari però, fra i 
quali Poliziano, Donato Acciaioli ec. aveano un 
senso troppo dritto,. pér giurare sulle parole 
del maestro . Il polizia no fece tosto un volo in 
età assai fresca da lasciarsi indietro i suoi mae- 
stri. Giungeva appena agli anni della pubertà. 
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quando e in greco, e in latino, e in* italiano 
scrisse de’ versi, a’ quali . il secolo non conosceva 
gli eguali. 1 suoi epigrammi greci fecero lo stu- 
pore de' dotti, che frequentavano la Casa ) Medi- 
ci: l'elegia latina sulle viole è una gemina la 
più nitida, che Catullo non sdegnerebbe di ri- 
conoscere per sua : e tutto il secolo XV. non 
vanta una poesia italiana sì elegante come le 
sue Ottave scritte per la giostra di Giuliano dei 
Medici. A questa aurora corrispose il più bel 
giorno, Nell’ età di anni aq fu promosso ella cat- 
tedra di greca, e latina eloquen?a in Firenze , 
cattedra che era stata fin allora sostenuta dagli 
uomini i più maturi, e i più celebri d’Europa. 
La fama degli antecessori, in Vece di nuocere, 
giovò al giovine professore, da cui furono tutti 
eclissati . .Erano essi profondamente dotti, ma 
scarsamente dotati di quella finezza di gusto 
eh' è tanto necessaria per sentire per sè, e far 
sentire altrui le bellezze classiche. V è nel gu- 
sto letterari# una ^ran differenza fra gli uomi- 
ni : urto spiritoso scrittore gli rassomiglia agli 
orioli (46), i più grossolani ancora segnano le 
ore: un artifizio maggiore si ricerca nella mac- 
chinetta por indicare i minuti , e più gran deli- 
catezza ancora per mostrare i secondi. La mag- 
gior parte dei dotti grecisti erano della prima , 
o al più della secouda classe; Uoliziano era del- 
la terza. Nell^ spiegazione de' Glassici greci, o 
latini poteva indicare, perchè sentiva le vere 
bellezze; queste talora dipendono da piccolissi- 
mi tratti: una parola piuttosto che un'altra, 
collocata al suo posto, accompagnata da un epi- 

* * k 

;4d) ForUcru pluYal. da mondet . 
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teto il più atto al proposito, una serie d'imagi* 
ni, che si succedono in un ordine piuttosto che 
in altro, e moltissime piccole ma importanti 
cose, costituiscono la bellezza dello» stile sentita 
più che spiegata: essa dipende talora, per usar 
questa frase, d* leggerissime sfumature', che fa- 
cilmente si perdono da un occhiti grossolano, e 
che per sentire fa di mestieroimaginazione vi- 
ra, e sensi delicati bellezze che il "volgo 1 degli 
interpetri intenti solo all’erudizione si lascia 
sfuggire; rassomigliano esse alla polvere dell’ali 
delle farfalle , Che maneggiate ruvidamente’, si 
disperde serTza vedersi . Che -il Poliziano posse- 
desse squisitissimo senso del bello, lo mostra nei 
suoi scritti, avendosi felicemente imitatele bel- 
lezze de' Classici da gatteggiare cogli originali . 
Non è da maravigliarsi pertanto della straordina- 
ria .celebrità che .ottenne la sua scuola , e dèli» 
folla dei rispettabili scolari , e italiani , e fore- 
stieri onde fu piena (47)- Inglesi, Tedeschi, e 
Portoghesi v’accorrevano, fra i quali giova no- 
minare Guglielmo Crocino inglese, che recan- 
do poi alla sua' patria le cognizioni apprese nel- 
la scuola del Poliziano, le diffuse dalla cattedra 
nell’Università di Oxford; Tommaso Linàcrio 
di Cantorbéry; Dionigi Reuclin ; due figli di 
Giovanni Tessi ra Cancelliere del Re di Portogal- 
lo, del profitto dei quali rese' conto egli stesso 
con sue lettere al Re, ed al padre; Ermico Caja- 
do portoghese , che a bella posta si mosse per 
udir Poliziano, e c'he colle sue Poesie stampate 
in Bologna si acquistò molta fama, .dando così 
delle prove del profitto fa Ito ;in Italia. Lo stesso 

r V 

( 47 ) Si consulti la sua epis. 1 del lib. 9. 
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illustre l’ino della Mirandola non sdegnò talora 
sedersi tra i di lui scolari. Intanto le opere di 
Poliziano , non solo sostenèva rio., ma ne accre- 
scevano la fama. Le .traduzioni da luUfattedi tan- 
ti greci scrittori, oltre la precisa intelligenza del 
testo, sono scritte con quella eleganza, cui fin 
allora il secolo non era giunto. Gli altri tradut- 
tori, oopisti meccanici d’eccellenti quadri , non 
trasportavano sulla tela che i tratti necessarj, e 
principali . Poliziano, oltre l’adoprare i veri coc- 
iori, sapeva dare alle figure quell' anima che spi- 
rano gli originali. Fra tante traduzioni di scrit- 
tori greci in versi, e in prosa,- è da dolere che 
si perdesse quella dell’ Iliade; giacché fatto dalla 
natura per esser gran poeta, dotto, e profondo 
conoscitore delle finezze d’ambedtie le lingue, ci 
avrebbe mostrato Omero vestito delle spoglie la- 
tine, senza che fra di quelle il gran poeta per- 
desse della sua maestà (48). Uno dei- lavori ove 

(48) V"e la testimonianza d? Alessandro Bracci, che 
ei V uvea compita. Oltre tante notizie, di. questa tradu- 
zione, egli stesso lo accenna nelP elegia per la morte del- 
la giovine sposa di Sigismondo della Stufa Albiera de- 
gli Albini , in questi versi: 

ipse ego qui dudum reges magno ore canebam, 
Dardanaque Argolica Pergama rapta manu; 
Eheu uil dutee sonans tacco jarn bella, tubasque, 
/Et refero ad nigros carmina intesta rogòs. 
Questa elegia fu scritta di anni a3, come si vedrh piu 
sotto , onde in quella età lavorava Poliziano la tradu- 
zione . Anche dalle sue ottave si deduce lo stesso: egli 
sospese la traduzione per scriver quelle. Vedi st. y. 

È se quassìi la Fama il ver rimbomba 
Cbe d' Ecuba la figlia, o sacro Achille, 

Poiché il corpi lasciasti entro la tomba, 
T’accenda ancor d’amorose faville, 

Lascia tacer un’ po' tua maggior tromba 
Ch' io fo squillar per le italiche ville ec. 
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il Poliziano mostrò acutezza d’ ingoino, squisito 
gusto unito' allappiti grande erudizione-, e peri- 
zia de’ Classici è la sua Màcelanea 4 il consiglio, 
e l’incoraggi mento alla quale ebbe da Lorenzo 
il Magnifico. Quest’uomo grande, che amava 
tanto la compagnia di Poliziano,' voleva averlo 
seco, specialmente quando i pubblici affari glie 

10 permettevano nell’ozio delle ville, ozio ohe 
erdi ripieno dalla conversazione de dotti • Nelle 
passeggiate. a cavallo che Lorenzo amava di fare 
coll ? amico Poliziano, i loro discorsi versavano 
sulle lettere. Questi esponeva a Lorenzo le sue 
nuove idee sull’ interpetrozione de’ Classici , sulle 
illustrazioni di essi, sulle correzioni che credeva 
opportune. -Siffatte, conversazioni, e pensieri, ai 
quali forse questo dotto nomo non pdneva tutto 

11 valore, perchè chi è soverchiamente ricco non 
cura la piccola moneta, parvero 4 Lorenzo, cioc- 
ché veramente èrano, un nuovo tesoro 'd’erudi- 
zione, e lo consigliò a pubblicargli. Obbedì Poli- 
ziano, e così nacque la cèlebre Miscellanea , in 
cui non solo come promotore, nu\ come autore 
ha qualche piccola parte anche Lorenzo 'per le 
riflessioni opportune èhe talor suggeriva (/19)- Il 
merito di quest’ operaie la fama che dette alT.au- 
tore non si può meglio mostrare che colla invidia 
che désto ne’suoi'lèmòli. Nov potendo diijiindijme’ 1 ' 
la. fama, presero un espediente più volte rinno- 
vato dalla gelosia letteraria', spargendo cioè che 

, , , ' 

(49 Questa testimonianza , che tanto onora e Lo- 
renzo il Magnifico e il Poliziano , si. ha dfi lui mede- 
simo nella Prefazione alla- Miscellanea' , in quelle pa- 
role: Quoti auxHiarimn te , quotlque consiliarium lia- 
buerunt. ' 

T. r. ' o " 
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l’opera non gli apparteneva . Altri pretese elide 
sue riflessioni fossero tolte dalla Cornucopia del 
Perotti , non anCor nota abbastanza', la quale 
poi pubblicata hà smentito qgni Accusa . Un al- 
tro dotto uomo, ina pieno di quella gelosia, e 
incivile arroganza, che deturpava tanto il carat- 
tere dei 'lettera ti di questa età ,. Giorgio Menila, 
ch’era al servigio' di Lodovico il Moro , Governa- 
tore o piuttòsto 'Signore di Milano, attaccò la Mi- 
scellanea , sostenendo che molte osservazioni 
erano false , altre tolte dalle sue opere: non 
osando però far guerra in scritto, spargea in Mi- 
lano,' e nel resto d’Italia queste detrazioni, le 
quali troVano in ogui tempb de creduli per una 
mala disposizione r che disgraziatamente cova 
nei nascóndigli del' cuore umano, per cui si a- 
ma divedere abbassato chi ci sovrasta . La que- 
rela diveniva delicata, giacché vis’ interessava no 
i loro due protettori Lorenzo,' e Lodovico. Po- 
liziano, senza . far uso di quelle ingiurie villane 
con cui per'ló più guerreggiavano allora i lette- 
rati, scrisse probabilmente col consiglio di Lo- 
renzo una giudiziósa lettera a Lodovico, pregan- 
dolo ad usar la sua autorità pefchè' il Menila 
pubblicasse le accuse. Avendo costui ricusatodi 
farlo, la lite restò decisa contro di lui; riè guari 
andò che essendo morto il Merula , s’indirizzò 
Poliziano 'nuovamente al Duca, perché le note 
del Merula alla sua Miseellanea si pubblicassero; 
ed ebbe il piacere di se.ntir che nulla conteneva- 
no d'importante. Due uomini di Stato, i princi- 
pali d’Italia, che non sdegnano interessarsi Se- 
riamente in una disputa letteraria come in un 
affare di opnto , mostrano, al di sopra d’ogni e- 
spressione, l'onore che si faceva alle lettere. Poli- 
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ziano nell'interpetrazione ecorrezione de’ Clas- 
sici in quella età ebbe pochi pari . In quel secolo 
vi era grand* uopo di siffatto lavoro,. Gli antichi 
scrittori, passati per le mani di tanti , e talora 
ignoranti copisti, aveàn bisogno d' esser ridotti 
alla vera lezione. Egli vi s’ occupò felicemente, 
correggeva, e inteipetrava a un tempo. La corre- 
zione di Catullo fu da ini fatta danni 18, quelle 
d’ Ovidio, di Svetqnio, di Stazio , di' Plinio il gio- 
vine, di Quintiliano, dògli /scrittori dell’ istoria 
Augusta , fanno fede dell* attivi tà ,. e acutezza del 
suo ingegno. Niente più prova ('universalità del 
suo Sapere, quanto la correzione delle Pandette. 
Pareva che convenisse siffatto lavoro ad un con- 
sumato legista . llPoliziano col codioe originale 
alla mano , e- l’edizione di Venezia del i4$5, con- 
frontandole insieme, non solo vi fece delle cor- 
rezioni, ma delle riflessioni assai ingegnose. L’e- 
semplare colle note marginali di mano del Po- 
liziano già smarritdS e poi ritrovato, sta fra i co- 
dici della Laurenziana. Ne questo fu il solo be- 
nefizio che a lui dovesse la scienza legale . Aven 
egli rinvenuto il primo , e fatto conoscere al 
pubblico le greche Istituzióni di Teofilo , che di 
nuovo smarrite. Viglio Zuiohemo rinvenne nella 
biblioteca del Cardinal Bessarione, e rese pub- 
bliche \5o i. Della'sua scienza legale , e nelle let- 
tere, e nella Miscellanea si scorgono non volgari 
vestigi , i quali ci fanno sospirare su tutto quel- 
lo che si è di lui perduto in siffatto genere . La 
congiura de Pazzi sacri lesamente ordita contro 
i suoi protettori, gli di£ occasione di mostrare il 
taleuto isterico; egli la descrisse .subito dopo il 

(5o) Mcnken. hist. Vitas 4'ig. Poi. 
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fililo all'età d'anni a/j. L'eleganza, la chiarezza e 
la forza con crii e lavorala, falchile supporre una 
più avanzala olà, ma la natura avea più sollecita- 
mente del solito maturato l'ingegno del Polizia- 
no. Fra tante descrizioni, che si hanno di quel 
fatto atroce, non cede il Poliziano che al gran Se- 
gretario Fiorentino, che ridia sua istoria l’ha si 
maestrevolmente disegnata. Non era probabil- 
mente permesso al primo come ecclesiastico di 
svilupparne i principj , e rimontare fino al soglio 
pontificio, oome ha potuto far Macchiavello (5i). 
C.i s'offre per tanto -quest' nomo coi pregi di dot- 
to nelle lingue greca, latina, italiana, ebrai- 
ca, scrittore . nelle tre prime superiore ai lette- 
rati delusecelo , pieno d’erudizione, di gusto, 
istoricp, e poeta . Le sue poesie latiùe non ce- 
dono ad alcuno anche de' posteriori poeti nella 
felicità della fantasia, la quale cerca dappertutto 
e trova, delle immagini nuove; ne si^ un esem- 
pio la sublime elegia in morte della giovine spo- 
sa di Sigismondo della Stufa, Albiera degli Aibizzi 
estinta nel i5°anno, scritta da Poliziano all’età, 
di iq anni, anteposta da Scaligero a quella di 
Ovidio, o Afl Innovano indirizzata a Livia ($%)• Ivi 
personifica la/febbre maligna; e i sintomi di quel 
malore convertiti' in attributi dello spettro for- 

(5 i) L' animosità ài Michel Bruto contro la Fami- 
glia de' Medici, giunse a fargli riguardare questo pezzo 
d' Istoria di Poliziano come tuoi le , puerile e indegno 
di sì grand uomo . Michael. Brut. his. fior. Uh. 6. 

(aa) Questa età, deducesi da una lettera consolatoria 
di Mars. Ficirw 'allo sposo , che ha la data del i. ago- 
sto 1 Il Poliziano era nato un. i4">4 l' Aibizzi morì 
dopo la festa di S. Giovanni, c la' poesia del Poliziano 
non poteva essere scritta dopo quest' anno , giacche sa- 
rebbe stata inopportuna . 
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mano una figura orribile, a cui indirizza il poe- 
ta la più patetica preghiera per arrestarla . Nino 
poeta del suo tempo sa adornare con tanta subli- 
mità dHmagini la verità : i suoi 4. poemetti eroici 
da lui intitolati Selve ne sono le prove. Esse forse 
servirono di prolusioni alle spiegazioni de'grandi 
poeti-. Nella prima intitolata Nutritici, rende grazie 
alla sua gentile nutrice, la Poesia : la descrivé che 
scende dal Cielo per ammansire i rozzi uomini i 
l’armonia de’ versi viene dall! armonia de’ cieli: 
la poesia è la lingua degli Dei , i quali anche 
negli oscuri oracoli hanno parlato in versi . 
Compariscono poi tutti i grandi poeti , e l’au- 
tore s’arresta un istante dubbioso su i due grandi 
Epici , greco , é latino ; e non sa decidere sul loro 
merito (.53). Scendendo ai tempi più bassi non 
ha obliato Dante, e Petrarca , e nel suo secolo 
senza taccia d’adulazione, poteva, come ha fat- 
to , nominarvi Lorenzo uno de’migliori poeti del- 
l’dtà, e di cui con ingegnoso tratto lusinga i’a- 
mor proprio , esprimendo in tanti versi latini 
tanti temi di poesie italianedi Lorenzo (54). Due 
altre selve Manto ed Ambra son consecrate a 
quéi due sublimi poeti a Dopo aver considerato 
Omero come ispiratore degli altri poeti , e che 
pari alla magnete, la quale comunica la sua 
virtù a tutto.il ferro che tocca, "dosi Omero l ac- 
ceude l’estro de’ minori poeti, narra una gra- 

( Ti 3) Dopo che ha parlato d’ Omero : 

Proxitnus buie antem vel ( ni veneranda sqnectns 
Ohstiterit) foriate prior canit arma virumque 
Virgilius 

(54) b’edi Itosene , vita di Doreazo cup. 5 nqt. pa e 
t)3, nelle natili quell’ autore ha notati i versi ohe allu- 
dono a quei temi. 
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ziosa favola. V Oceano- invita gli Dei a un gran 
bacchetto. Vf comparisce 'Feti, pia dolente per 
la morte -del figlio, di cui non può darsi pace. 
Giove la consola dicendole, che nascerà un poe- 
ta il più granile, che canterà le gesta di suo fi- 
glio, la di cui fama anderà sempre crescendo 
per i di Ini versi . Indi è descritta la nascita di 
Omero in Smirne: a’ suoi vagiti si placa il ma- 
re: le Ninfe lo accolgono balle braccia : al pri* 
mo articolar delle sue voci, le fere, Augelli , le 
piante si muovono incantate, con mille altre gen- 
tili imagini; e questo, poemetto pare scritto 
nella villa di Cajano, come il lìusticus in quel- 
la di Fiesole. Alcuno ha pensato che nella lati- 
na eleganza ceda il Poliziano al Puntano, al 
Sanazzaro, e a'd altri posteriori poeti : ciò può 
essere se si tratti specialmente di Virgiliana ele- 
ganza, ma nell' invenzione, e nell' imagini è 
per lo più superiore. Intento il Poliziano alla 
correzione di tanti Codici , costretto a maneggia- 
re una latinità cosi varia, non- ha potuto sempre 
come quelli limitarsi a Virgilio :• ma forse il suo 
stile è perciò più originale, mentre i poemi di 
quelli pajono talora centoni del loro modcllo(55). 

(5 5») I primi Nnpoletani letterati tfi questo tempo, e 
specialmente Poutuno , e Sanazzaro . Come si deduce 
da delle invettive., specialmente di quest’ ultimo , contro ■ 
V oscena interpretazione fatta dal Poliziano al Passere 
di Catullo, come falsa e indecente, suppone lìoscoe 
nella vita di -Leone X. , else ciò procedesse da//’ inti- 
mità du ; avevano con Scala, e Marnilo , nemici de! Po- 
liziano. Non so se fd congettura sia vera; questi sprez- 
zo , come soleva, te loro mordacità. Ma per /’ indecen- 
za , mordacità e profanazione delle cerimonie religiose, 
non v’e pezzo che possa eguagliarsi a / Dialogo di Pon- 
tano , intitolato Oliarmi . Figura che il Nocchiero di 
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Lorenzo de’ Medici non potea sceglier pc’suoi 
figli 'un precettóre più capace , Benché ancor 
teneri volle che ascoltassero quest’uomo, e die 
la loro mente nell’ aprirsi alla ragione incon- 
trasse la vera luce della verità, e del gusto. Ono- 
ri , e ricchezze non potevano mancare a Poli- 
ziano con siffatti protettori; ed ebbe in questo 
genere ciocch’ei poteva bramare. Creato citta- 
dino fiorentino, fu Prióre secolare della Colle- 
giata di S. Paolo, Canonico della Cattedrale, 
uno degli Ambasciatori de’ Fiorentini ad lnno- 
cenzio Vili, da lui generosamente premiato per 
la traduzione d’Erodiano. Se la vita non gli 
mancava, nè la fortuna ai Medici, probabilmen- 
te sarebbe stato anche Cardinale (56). Egli ebbe 
la disgrazia di Veder morire immaturamente il 
gran protettore delle lettere Lorenzo, e di morir 
due anni dopo egli stesso nella fresca età di 
anni forse più felice, perchè' bon fu spetta- 
tore della luttuosa catastrofe della Famiglia Me- 
dicea, che indi a pòchi giorni avvenne. Non ci 

tratteremo a confutare tante calunnie su i suoi 

. * ’ » • 

0 

Stige ricava nella beirea i passeggeri, e interroghi uno 
dopo T altro quelli che sono ecclesiastici. Vede uno 
molto pingue, e gli dice: at; tii tam nitida cute,, atque 
anatrino gressu/quem profiteris? Episeopum. In seguito 
incontriamo un capo d’opera di profanazione, e di 
oscenità in. un prete che ha sedotta una semplice ragaz- 
za, sotto il manto di religione , ' che persuade a dedi- 
care la verginiièt alla sua chiesa; ei ne prende possesso, 
contrafjhccndo le venerabili cerimonie della Chiesa, 
fino a comporre un lubrico ed empio Oremus . Il rispet- 
to per la Religione, e per la decenza, non ci permette 
di riferirlo . . 

(56) Meli us, praf. ad Ambr. Carhald. Fabbr. Vitce 
Laur. note . 
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costumi, e religione, sparse dai suoi nemici, e 
dalla screditata penna del romanzesco Varillas. 
Il Menkeniq ed altri lo. hanno difeso abbastanza. 
Ogn’ uomo grande ebbe sempre dei detrattori. 
L’invidia è compagna indivisibile del merito, e 
quanto sono più alte, e ‘rabbiose le sue voci, 
tanto è maggiore la luce del merito che la tor- 
menta. Per addormentarla, o placarla, è neces- 
raria una pazienza, e una modestia , di cui non 
sono gran fatto armati gli uomini di lettere, i 
quali coll'autorità di Fiacco si credono lecitami 
poco di superbia ( 57 ) conveniente al loro me- 
rito. Fa d’uopo perdonar qualcosa agli uomini 
sommi in grazia delle sublimi produzioni, delle 
quali saremmo privi , se la natura non avesse 
loro data una immaginazione viva, e perciò una 
sensibilità straordinaria, onde hanno origine 
delle irregolarità nelle azioni morali, a cui non 
son soggetti gli uqmiui medioeri, come abbiaiu 
altrove notato. Quellq di cui male si può scusar 
Poliziano è d’ aver dato tanto motivo di dolersi 
alla sposa del suo benefattore, Clarice degli Or- 
sini, da pregare il marito che lo allontanasse da 
casa (58). Il discreto, e generoso Lorenzo, che 
non potea niegare alla moglie tale sodisfazione, 
concesse a Poliziano l’abitazione nella sua ma- 
gnifica villa di Fiesole . Pe’ difetti di quest’uomo 
conviene essere indulgente, come per tutti gli 
/ • 

« 

(:> 7 ) Qu.vsitam meritis suine superbiam . 

.(5,8) ledasi la lettera di Clarice a ho remo : Fablr. 
■vita Laur. in not. Per la vita e scritti di Poliziano , si 
possono consultare Menkenio , hist. vita: Ansaci. Poi. il 
primo, indi varj scritt. jiorent. e infine Tirabos. Istor. 
della lett. Ita/. 
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uomini, applicando sovente, e a proposito quel 
verso di un gran Poeta moderno \ 

Helas! tous les morteli ont besoin <T indulgencc . 
Si è detto che l’occupazione degli uomini dotti 
di quest’època fu specialmente la greca , e latina 
erudizione, le interpetrazioni dè’Ciassici d’ am- 
be le lingue, e ciocché comunemente chiamasi 
filologia. I più grandi ingégni s’applicarono util- 
mente a pochi altri oggetti ; e Poliziano si può 
dire che coronasse il secolo, portando questo 
studio aHa maggior perfezione. È vero che ai no- 
stri tempi , ne’ quali Son tanto variati gli oggetti 
delli studj , Ohe le mattématiche , e la ricerca 
de' naturali effetti occupano specialmente gli 
uomini, non si dà il giusto valore a quelle co- 
gnizioni, nè si apprezzano le lunghe vigilie, le 
tediose fatiche di coloro , che ci hanno resi faci» 
li gli spinosi sentieri , e si sono per dir così sa- 
crificati «Ila pazienza delle interpetrazioni , alla 
compilazione dei lessici (%), delle grammati- 
che ec. Se ne godono i frutti, senza esser molto 
grati ai benefattori ; ma trasportiamoci per un 
momento ai primi tetnpi, ne’quali mancavano 
tanti ajuti per intendere i Classici, si vedrà qual 
enorme fatica è stata fatta dai nostri antenati. 
Si scorgerà -la necessità d’una estesissima lettu- 
ra ed erudizione , per interpetrare uno^crittore 
con un'altro, talora un poeta con un oratore, 
un oratore con un comioo*, e da un libro ne- 
gletto, da una medaglia , da una iscrizione estrar 
notizie atte a rischiarare un istorico , o Un poe- 

(5 9 ) Lord Holingbrohe racconta che v’ era una per- 
sona , che ogni volta di entrava in chiesa, ringrazia- 
va Dio che vi fossero stati sì pazienti eriuliti. 
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la: e passando a traverso i più spinosi sentieri, 
porre i Classici nella chiarezza in cui sono, e 
farceli leggere senza che ci costino fatica. Or la 
maggior parte di tal lavoro è stato fatto appun- 
to in quest epoca , o almeno preparati i più im- 
portanti materiali per compirlo . La scoperta di 
tanti codici porto i letterati quasi necessaria- 
mente a quello studio, clic divenne di moda ; e 
per la greca , e latina lingua si scordarono la 
propria che resto intieramente negletta. 

Si è veduto qual rapido volo avea preso nello 
scorso secolo la lingua italiana e in versi, e in 
prosa sulla penna dei tre grandi fiorentini Dan- 
te, Petrarca , boccaccio. Non può negarsi che 
per la causa indicata ella non. si arrestasse im- 
provvisamente, e non restasse per una gran par- 
te del secolo fn una specie di letargo . Se si ri- 
guarda la poesia, fino dopo la metà di esso, ap- 
pena vi fu alcuno scrittore, che meriti d'esser 
nominato in tutta l’Italia; lo stile de'pochi fu 
rozzo, e scorretto, ei pensieri falsi, e ricercati: 
erario gemme false incastrate in rozzi metalli 
grossolanamente lavorati . Giusto de’ (aiuti di 
\ahnontone è forse il solo che si allontanò da 
questa maniera nel suo Canzoniere amoroso in- 
titolatola Bella Mario . Imitatore del Petrarca ha 
scritto ^on naturalezza di pensieri rivestiti dalle 
frasi, del suo modello; abbiamo l’fpoca della sua 
morte nel i45j, onde-appai tiene in parte all’epo- 
ca passata, in cili lo studio, e l’ammirazione per 
quel grati poeta non avean ceduto, a nuovi og- 
gelti . 

Or per "'quello che appartiene alla Toscana co- 
tnincercHio da nominarne alcuni ch’ebbero più 
fama che merito. Un poeta d’ Arezzo, detto Nic- 
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colò Cièco, acquistossi grandissima celebrità . 
Non abbiamo di lui precise notizie , se non che 
egli era cieco, e viveva ai tempi d’Eugenio IV* e 
di Martino V. Sappiamo dal Fontano (^Go;, come 
specialmente in Firenze, nei giorni di festa can- 
tava in pubblico degli storici avvenimenti o sa- 
cri, o profani, correndo ad ascoltarlo grandissi- 
ma folla di popolo, in cui eccitava la più alta 
ammirazione. Non è noto se cantasse all' improv- 
viso: probabilmente avea meditato avanti i suoi 
temi, ma l’effetto dcU’ammiraziòne era lo stes- 
so su gente che ascoltava i di lui versi di passag- 
gio, e che il freddo criterio non poteva posata- 
mente esaminare. Il canto è uri gran lenocinlo 
ai versi S il Petrarca stesso solca talora cantare i 
suoi sul liuto (61). L’armonia con un soave in- 
canto fa passare al cuore, e applaudire anche i 
mediocri. Lelodi superlative cb’eran date al Cie- 
co Aretino, non corrispondono a due frammenti 
che di lui ci restano (to'), dai quali però sarebbe 
un’ingiustizia il giudicarlo, potendo avvenire che 
sieno de’ suoi infimi versi. La cecità non ha mai 
nociuto hi talento poetico, -anzi può forse ajutare 
la forza dell’ immaginazione, raccogliendola me- 
glio con privarla delle distrazioni; e per tralasciar 
motti esempi di granili poeti ciechi , comincian- 
do da Omero, egli è certo che Milton lavorò il 
sUo gran poema per la maggior parte nel tempo 
della Sua cecità . - . 

(60) Il passo del Fontano e. citato dal Tiraboschi , 
Stor. delta Ictt. it. tom. 6. 

( 6 t) Qùod quidetu genus primtis apud nostros Fran- 
ciseus Petrarca instituisse dicitur , qui eifita carmina ca- 
rierei ad leutum. Patti. Cortes, de Cardinal, lib. a p. 7L 

(6a) Crescita, toni. 3 p. i6a. Lami , Calai. Ilice, p. 295. 
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Un altro cicco, ^c date della di cui nascita, e 
morte, beqchè npn situo state fissate, è perù no- 
to clic visse dopo la metà del secolo X.V, Aurelio 
ltraudoliui, di nobile famiglia fiorentina , ebbe sì 
gran faina, che non possiamo dispensarci di far- 
, ne onorevole menzione. Echi in verità non am- 
mirerebbe un uomo, che cieco presso che dalla 
nascita, fu poeta, oratore, filosofo, e insigne let- 
terato? La sua fama lo fece invitare in Polonia 
dal Re Mattia, di cui poi recitò l’orazion funebre . 
Per tutta l' Italia cauto improvisamcule i temi 
propostigli al suono della sua cetra in assemblee 
le più rispettabili , e specialmente in Roma da- 
vanti a Sisto IV. Vestì poi l’abito religioso di S, 
Agostino, e fu celebre predicatore. Dalle altre lo- 
di che gli dà un uomo di gusto, e di sapere, Mat- 
teo Rosso, anche defalcando qualche cosa, si de- 
duce, che costui avea ricevuto dalla natura uno 
strardinario talento , se privo della vista potè 
giungere a tanto. Fra molte sue opere adesso 
obliate, quella de Ratione scribendi indica la 
chiarezza dell’idee di quest’uomo, e l’ordine lu- 
cido con cui le avea nella mente disposte . Mat- 
teo Rosso dice che ascoltando nelle prediche i di 
lui ragipnameuti filosofici, gli pareva d’ udire 
non già i moderni più celebri comentatori di 
Platone , e d’ Aristotele, ma quei filosofi medesi- 
mi. Chi sa? forse la cecità istessa non gli conce- 
dendo di ravvolgersi facilmente tra l’elaborate 
inezie de’ comentatori , gl’impedì di becere tanti 
errori , e tifate vane parole , e lasciato a se stesso 
nelle lunghe meditazioni in cui la cecità l’ ob- 
bligava a trattenersi, seguendo la logica, e la 
fdosofia della natura, che non inganna quando 
è drittamente interrogata , potè ragionar meglio 
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di molti, non. aycndo la ragione guastata dàlia 
arte sofistica (G 3 ). „ • ■ < 

Un’altro improvvisatore -ebbe egual fama, la- 
sciando anche qualche monumento della sua 
Musa. La famiglia aretina degli Accolti diede in 
quest’epoca molti uomini assai distinti . Abbia- 
mo già parlato di Francesco il legista, di Bene- 
detto l’istorico: figlio di questo fu Bernardo il 
poeta. Il suo inerito creduto siugolaré, glifè dare 
il nome di Unico , e cosi fu comunemente chia- 
malo anche dall’ Ariosto, 

Il gran lume Aretin l’ unico Accolti . 

Pare che egli recitasse, ed anche improvvisasse 
nelle pubbliche adunanze: si riguardava come 
una festa , quando ciò avveniva, e si faceva con 
magnifico apparato e grande espettazione . Ap- 
punto , come ne’ tempi degli antichi Romani, 
(piando Stazio aveva intimato il giorno in cui 
reciterebbe un pezzo della Tebaidc, vi correva 
il popolo in folla (64), così avveniva all’ Areti- 
no. Né il solo popolo, ma gli uomini più dotti, 
come il Cortese e il Bembo lo ammirarono spes- 
so nel dire all'improvviso . Visse molto alla Corte 
d’Urbino, che emula della Casa Medici, era il 
soggiorno della dottrina , e dell’ eleganza . In fat- 
ti troviamo l’Unico tra gl’ interlocutori del Cor- 
tigiano del Castiglione, la scena del quale e in 
Urbino sotto gli occhi della Duchessa v e della 
Sic. Emilia Pia. Tutti si .accordano a dire che 

D 

l’ Aretino era perdutamente innamorato della 

*• •«> % 

( 63 ) Mazzucch. se riti. ital. 

(64) Curritur ad v oceiii jueundain et canneti amie® 
Tliebaidos la-t.im , qtluni fecit . Statius ui'bcm 
Prpmìsitque diem . Juven. sat. 7. 
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Duchessa ( 65 ) ila lui descritta, probabilmente in 
un sonetto, che nella Perfetta Poésia del Mura- 
tori non- scomparisce accanto ai più belli (66). Se 
la Duchessa facesse alle importunità amorose 
deH’Unioo quella scherzevole risposta che narra 
Gandolfo Porrino,ose sia una di lui invenzione 
non è facile a dirsi (67). Di questa famiglia ferti- 

( 65 ) Tra molte altre testimonianze , il Bembo al 
Cardinal Bibbiena: La Duchessa e la Sig. Emilia Pia 
sono corteggiate dal Sig. Unico; ed "esso è piti caldo 
nell’ardore antico suo, che dice essere ardore di tre lu- 
stri e mezzo, e più che mai spera ora di venire a prò 
de’ suoi desii , essendo stato richiesto dalla Sig. Duches- 
sa di dire all' improvviso, nel quale si (ula muovere quel 
cor di pietra. Dirà fra due o tre di; (letto che abbia ve 
ne darò avviso: ben vorrei che ci poteste essere che son 
certo dirà eccellentemente. 

(66) Comincia 

Di fiammeggiante porpora vestita ec. 

(67) Ascoltiamo lui stesso 

E in simil casi sol donò l’alloro 
A quell’ antica Duchessa d’ Urbino, 

.Vostra parente, che vale un tesoro. 

Stava in sua Corte 1’ unico Aretino, 

E dette e scritte avea mirahil cose 
Di quel bel volto angelico e divino : 

Onde l’ interne sue voglie amorose 

D ..... • 

* Un dì, mirando in quei bei lumi santi, 

Quasi piangendo , in questa guisa espose : . 

Alma mia Diva, in amar voi (fi quanti 
Mai furo avanzo tutti, e assai m’ è dreto 
Lancillotto, Tristano , e gli altri Erranti; 

Onde vi chieggio , e fu tra noi secreto , 

Quella grazia d’ Amor, senza la quale 
* ' Nessun piacer compitamente è lieto. 

• . Rispose quella saggia Alma Reale, 

Che non era di quelle santareile. 

Che piti che i fatti han lé parole a male; 

Sapete, che alle donne poverelle 
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lissimain letterati, giova il rammentare Benedet- 
to, nipote di Bernardo, benché non scrittore ita- 
liano; ma la singolarità di vedere un gruppo di 
letterati escir dalla stessa famiglia farà le nostre 
scuse. NatO'nel i497, morto nel i54<), ebbe gran 
fama di letterato, e di poeta: poco di lui ci re- 
sta, ma i testimoni del suo merito son assai au- 
torevoli. Paolo Manuzio, il Sodoleto, il Molza, e 
sopra ogni altro il Vida ; giudice forse allora il 
più capace di latini versi, che nel codice mano- 
scritto della Poetica (68), allora indirizzato al 
Cardinale Dovizi, fa un grande elogio del giovi- 
ne Accolti ne’ seguenti versi : 

Tecum vadentem passibus eequis 

Accoltum juvenem aspiciarn , quem serpe maligno 
Sudantem clivo dulci miserantur amore 
Pierides fessumque sinu super ardua tollunt 
Parnassi juga , serpe antro silvisque reconduht 
Secretò puerum egregiym placitoque fruuntur 
Amplexu et dulci pia libant oscula cura , 

Dum legit intacta lauri de fronde coronam 
Insigne m patruique audet Se tollere supra 
Divinas laudes fameeque aipirat avorum . 

Fu Arcivescovo di Ravenna, Segretario di Cle- 
mente VII. , e pòi Cardinale, e Legato nella Maf- 
ca d'Ancona. Incorse poi in una 'disgrazia npn 

& * ' 

Comanda ogni marito o buono, o rio, 

E che del suo voler fa legge a quelle; 

Ditene una parola al Duca mio; 

S’ egli se ne contenta, come spero, 

Adempito sarà vostro desio . 

Rimase spennacchiato il Cavaliere ec, 

Gandolfo Porr. Rime. 

(6'8) V odasi il Tiraboschi , ove parla del MS. della 
Poetica del Vida, tom. 7. 
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ben nota sotto Paolo III. Fu chiuso in Gastei S- 
Angelo, e sottoposto a severo processo, si libero 
cól denaro, ma la brevità della sua vita può farci 
congetturare, che le amarezze ne aveva no acce- 
lerata la fine (69). -Ma qtiei poeti, eccetto Ber- 
nardo Accolti, che ha lasciato qualche traccia 
del suo ingegno, ebbero la sorte degli improv- 
visatori lodati con entusiasmo mentre vissero , 
quasi obliati dopo la morte, la fama graude dei 
quali- ; • •' . 

egual vestigio lassa 

Che forno in aere ed in acqua la spuma (70) . 
Conviene, per apprezzar lo stato della poesia in 
quest’ epoca, ricorrere a quelli che hanno lascia- 
te delle produzioni, le quali però non furono 
in gran pregio. Se mancarono di bontà, non 
mancarono di numero alla Toscana, e in specie 
a Firenze i poeti. Un barbiere, Domenico di Nan- 
ni, più noto col soprannome di Burchiello, fu 
se non il primo autore (71), celebrato almeno 
come il padre di una stravagante maniera di 
poetare ridicola, per lo più inintelligibile, mezzo 
satirica, scritta per lo più con quel che chiamasi 
gergo, e in cui di rado si trova un verso che 
meriti d' esser letto. Eppure costui ha non solo 
trovato degli oziosi comentatori , che hanno 
perduto il tempo nel cercare il senso delle stor- 
te, cd oscure irnagini , ma è stalo padre d’una 
ridicola figliolanza, che lo volle imitare ; tanto 

Mazzucch. Serti, it. torri. 1 . p. 1 . Tirai, torri. 7. 

(70) Dante. 1 

(71) Si fa l' invenzione rimontare sino a Franco Sac- 
chetti, c forse al Petrarca. Crescimi, ist. della vói gar. 
poes. lib. 1. 
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è vero, che i! nuovo, benché strapagante, trova 
de’ seguaci . La celebrità eh’ eglf s'acquistò, e I’e- 
dizioni che si 4on fatte delle sue poesie, mostra- 
no quanti amino di leggere delle Oscurità per 
mera curiosità , come s e c uriosi deHe risposte 
degli Oraeoli, e delle ridicole profezie di Bran- 
dàno, or* Nustradamus ,• anche essendo persuasi 
dclhrloro imjmstura. Il Doni fra gli altri vi ha 
fatto de’-comenti più oscuri del testo . Lasciamo 
dormire l’originale, gl’imitatori, e i commenta- 
tori nell’ oblio in cui sono alla line meritamen- 
te caduti (71) . 'Con questi lasceremo alla stessa 
sorte altri, fra i' quali Francesco Cfci , ‘Bernardo 
Beilincioni Horeutini ec. ad ónta della fama 
eli’ ebbero a’ior tempi ; onde per trovare in Ita- 
lia , e in Toscana qualche cosa che meriti P'at- 
tenzione del lettore; convien ricorrere al tem- 
pio delle Muse, cioè alla Casa de’ Medici. Nac- 
que in essa uirpensiero che poteva dare de’ghv 
riusi stimoli alle Muse italiane. Parve agl’inge- 
gnosi uqminicne frequentavano quella Casa* di 
risvegliar l’emulazione de’ poeti col proporre un 
tema, ed un premio al r-omponimenjo giudi- 
cato il.njigliore . ' *V -• 

Il tema fu V Amicizia, il premio una corórft di 
argento, che imitava le foglie di lauro /-Questa 
idea si attribuisce a Piero de’ Medici, consiglia- 
gli -, ■» 

. - \ ^ ™ • *• 

. t. • ; . ■ 

' (72) Anche in quei tempi non rhancaròtw persone di 
gusto , che giudicarono i versi del^Burchielto per quel 
che valevano , come si scorge dalF epigramma del 
Landino : 

' Plurima mieto tihi tonsoris carmina Burchi;. ’ 

Ha?c lege: sud quid tulli legeris inde? Niliil . 
Bandini, spec. lib. fior. toni. 4. Ivi è citata una folla 
d' imitatori. 

t. r. 
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lo specialmente da Leon Batista Alberti . La re- 
tila si fece in S. Maria del Fiore nobilmente ap- 
parata , ove i fiore li fi ni Magistrati, I Arcivesco- 
vo , e gli Ufiziab dello Stud» , T.\m bastia tor di 
Venezia, moltissimi Prelati , ed infinito popolò 
tònetnse; ci teostanze importali fi per dare mag- 
gior solcnmù alla funzione, e sollevar la fan- 
tasia dei poeti {j3). Ma l' i^ezia^e mala fede dei 
egrflarj del Papa , che per onore erano stati 
scelti ginlHici, r«“se vano questo bel tentativo. 
( ni pretèsto d eguaglianza di merito fu da essi 
ilalu'W premio alla (.limita di S. Maria del Fiore, 
e i orche disgusto $ candidati , e la città tutta . Si 
può aggiungere , che, se questo nobil primiero 
fosse stato drittamente eseguito e roirtiniiaflo per 
molti anni, il glorioso stimolo avrebbe fatto as- 
sai progredire le tostane Muse. A una simile 
emulazione deve ]’ Europa lo scoprimento d’in- 
I (rissanti fisiche, e nròtlematiehe verità, e la 
Plancia. de’ capi d’opera d eloquenza e di poesia. 
' ella stessa Casa Medicea, anche in mezzo al gu- 
sto dominante delle greche, e latine lettere, co- 
mincio a rifiorireòl vero gusto dell' it.llk.ma poe- 
sia, specialmente dopo la metà del secolo. Ab- 
htnnxf nominalo rW passaggio le- Ottave di Poli- 
ziano; si piiùrepetcre elle quésto pnemqlto Imp- 
elle scritto dalliautnre in assai giovine età, cioè 
dopo i i(\ ovvero i5 anhi lyjj), è la gioja più ni- 
tida che il Parnaso italiano possa mostrare in 

tutto quel secolo. Le imagiui ne sono belle e 

v . . ’ » 

» • 

(73) Lami, Cala/, della Rice ardimi a : ni si nomina- 
no i poeti che recitarono . ' ' 

{~i\ !\ ’l'iral'osrhi , e Monsig. Fabbr. Elogio del 

Poliziano ; ed. di l'arma in 8 . 
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nuòve, l’espressi uni correttamente poetiche, Io’ 
stile facile e sonoro a segno, che pare piutto- 
sto il’ un poeta esercitalo, che d’ un giovinetto 
occupato in tult sltro che ne! T italiana poesia . 
E vero cha la fantasia lussureggia di soverchio, 
come avviene ne’ giovani, e dopo 'che ha propo- 
sto il tema che vuol cantare, cioè: 

Le gloriose pompe , e i fieri Indi 
Della ( 'ittn che itfrenn allenta , e stringe 
Ai magnanimi Toschi , e i regni crudi 
Di quella Dea (he il terzo del dipinge, 

E i pcernj degni agli onorati studj ec. . 
si scorda intieramente del tema de’dtfe primi 
versi, e non s’occupa che d’amori nel pi*imo e 
nel seguente canto, ove si scorge, che il poe- 
metto è lungi da esser terminato. Probabilmente 
n’avea fatto tì disegno regolare, che dovea aver 
luogo in più Cauti; e le parti ne sarebbero’ state 
ben Connesse, specialmente maturandosi col l'età 
il giudizio. Kqji si possono pertanto considerar 
queste ottave, die come un frammentò imperfet- 
to; frammento però su cui si. osserva che hanno 
studiato i due grandi Epici italiani Ariosto, y 'l’as- 
so, quanto Michel’ Angiolo sul torso di Bel vede- 
re (75). Il Boccaccio aveu Creata l’ottava, e se n’erà 
servito anche pel genere^ cui i grandi poeti rimi- 
no destinata unanimemente, per la poesia nar- 
rativata : ma la perfezione a cui la condusse Po- 
liziano è grande, e vi empiii .distanza dalle ottqvc 
del Boccaccio a quelle del PoTiziano, clic da que 


(75) Cosi appellatasi un antico tronco ili statua, 
priva di testa, di gambe, rii bracci 1 eh' esiste,',/ nel ra- 
ncano , su cui si dice che il Buonarroti Incesse In udii 
studj . 
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$te a quelle del Furioso e delti» Gerusalemme. Po- 
liziano poteva pertanto esser . uno de pili grandi 
poeti italiani, se Io. spirito del suo secolo, e le cir- 
costanze ju cui trovossi non lo avessero spinto ad 
altri sludj . A Poliziano può unirsi Girolamo Be- 
ijivieui,ed essi si riguarderanno a buon dritto i 
restauratori del Parnaso italiano. Nato due anni 
prima del Poliziauo, la sua lunghissima vita, 
che giunse a 90 anni, gli diè tutto l’agio per gli 
studj . Si vede dalle sue poesie la perfezione, 
che andava ogni dj acquistando' lo stile: il sog- 
getto di quelle è pej- lo più spirituale, e invece 
del profano amore, soggetto della maggior parte 
de’ poeti, è il suo l' Amor divino. Con esso però 
spilo intralciate le idee Platoniche , dominando 
alloca in Fireuze, e per la maggior parte d’Ita- 
lia quella filosofìa in cui il Betjivieni era istruito 
da’ suoi amici Marsilio Ficino, e Pico della Mi- 
randola. Quest’ uomo* tanto celebre ne’ suoi tem- 
pi, ha voluto onorare una cauzoue del Benivieni 
co’suoi comenti (76)-. Una nuova prova abbia- 
mp in quelli del filosofico vaniloquio di quel 
tempo. Un ingegno come Pico ha impiegato tre 
lunghi 1 i lui in comentar pochi versi, ed. ha in- 
viluppati in prolissa verbosità i sogni Platonici 
a seggio d# rendere il comento /orse più oscuro 
del testo. Fu una disgrazia, che ingegni siffatti 
usati alla cieca venerazione degli antichi, non 
osassero esaminare colla ragione le oscure as- 
surdità, e pensar da loro stessi . Aveano avuto 
questo coraggio i Romani . Cicerone più volte 

(76) Comincia 

, Amor, dalle cui man sospeso il freno 
Del mio Cor pende ec. 
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apprezza i sogni Platonici,- e i commentatori di 
essi per quel che vogliono ; e perciò attaccan- 
dosi alle solide verità , distrigate da ogni am* 
bigutta -di parole, ha potute^, nelle Tttsculane , 
e Accademiche questioni insegnar tante belle 
verità morali, rivestite d’ aureo stile, e che ci 
penetrano perciò soavemente al cuore, men- 
tre non si soffre ai dì nostri la lettura di Pi- 
gino, di Pico, e di tutto il gregge de’ moderni 
Platonici. Il vero merito del -Henivieni è di re- 
stauratore della buona maniera di poetare, tra 
questo poeta uno de’ zelanti partigiani del .Savo- 
narola, che colle fanatiche sue prediche gli .Ivea 
stranamente riscaldato la fantasia a segno d'av- 
vilir la sua Musa a cantare sacre e stravaganti 
follie : .Sopravvisse agli amici, e a’ nemici di 
di tutte le fazioni, e volle che le sue ceneri ri- 
posassero presso quelle dell’amico , il Conte del- 
la Mirandola, in K. Marco % chiesi in cui uvea 
tante volte ammirata l’eloquenza del suo sacro 
direttore fra GirUlafno, per cui immutabilmen- 
te eonservòuna religiosa riverenza . 

Dopo quest} due , la gloria della toscana poe- 
sia di quel secolo , si riposa specialmente sul 
gran Lorenzo de’ Medici. La bella donna che è 
tema alle sue rime fu Lucrezia Donati ,• di cui 
Lorenzo fa in prosa, 'nel comento ai stioi proprj 
versi, il ritratto il più lusinghiero. Pare che* Fi- 
dia avesse composte le proporzioni del corpo, 
le -Grazie -ne ornassero'gli atteggiamenti, e Ali- 
nerva la mente; seppure il quadro non è figlio 
in gran parte d’amore, o almeno straòrdina ria- 
mente da lui abbellito. lj Canzoniere ha molto 
merito: le idee son ‘ dettate da vaga immagina- 
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zione , spesso nuove, talora' sublimi (77)- Se ne 
potrebbero unire insicmé molte,- il complessi» 
(Ielle quali mostrerebbe questo poeta superbire 
a quello ‘sciame di freddi rimatori * ; cbe affol- 
larono di versi il secolo seguente, e che in tanti 
volumi non hanno altro unito insieme, che 

Fior, /rondi , erbe, ombre } antri, ondi-, aure 
soavi (78). 

Ma a queste poesie di Lorenzo fndnca qualche 
condimento 1 importante, cioè facilità di stile, e 
quel colorito poetico, che unito appunto col- 
la facilità prodi/ce l’armonia, che lusinga si soa- 
vemente l’orecchio, e che nello stèsso tempo 
fgpriqy»’ con evidenza ma senza bassezza il pen- 
siero. llìinno itvóslrato i gran poeti chele cose 
più comuni possono coprirsi d una vernice poe- 
tica : questo pregio e di tanta importanza , che al 
suo favore passano applauditi talora dei deboli, 
e bassi concetti. 'come rozze, e plebee persóne 
entrano ih una festa pel litro vestito nobile . 
Non è già che Lorenzo si» affatto privo di que- 
sto stile , ma non è frequente : spesso durezza 
spesso mancanza d* armonia , di chiarezza , e in 
generale di felicità d’espressione. È un pittore, 
le di cui tìgtire Sovente rtbn sono naturalmente 
atteggiare*, hanno i contorni taglienti, e i colori 
non «assai naturali.'. Pochi dei letterati di quel 
secolo erayo atti a sentir questi difetti : pendo 
lo stèsso Pico della Mirandola , intento più ai 
pensieri che allo stile, e afcciecato ansile uu poco 
dalla parzialità verso l amico , sollevo lesue poe- 

, ' V • * ** 

• r ‘ ■* • 

Sr 

(77) Mons. Fabitmni nelle noto nf/a vita di Loren. 
ne ha riportate alcune òhe lo predano. 

(78^ Petrarca par. II. 
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sic su quelle di Dante , e Petrarca . Per un simil 
mqtivo l’illustre Inglese, scrittore della vita di 
Ixirenzo il Magnifico, le va soverchiamente esal- 
tando, e ne traduce alcune assai fedelmente: 
ma un forestiere, per quanto bene possieda una 
lingua non sua, difficilmente può conoscerne le 
finezze poetiche, tsso'però ha il merito d'aver 
tratto dall' oscurità molte poesie di Lorenzo , e 
fra queste il grazioso poemetto di Lorenzo inti- 
tolato Ambra che non doveva resta jan . A in In a 
è il nome /Iato da Poliziano e Lorenzo alla villa 
di l-ajaifo dal buine Om brune ,. Crede l'inglese 
autqrfc che fosse in esso un' isoletta > ove andasse 
a dcliz-iatsi fa»renzb, che una piena dell’Ombro- 
ne la distruggesse*, e che Lorcqzo abbia vestito 
poeticamente questo avvenimento; in quei versi. 
Liia ninfa chiamata- Ambra 'bagnandosi nel fiu- 
me lo innamora J. ercnrrc per abbracciarla, fila 
i ugge lungo le suo .ripe: il fiume la {ft-Tseguita 
ma r non può giungerla ; chiede ajuto al suo fra- 
tello maggiore .Arjro ; che .gonfia le sue acque, e 
le impedisce il fuggir più oltre. Ombronp sta 
per giùngerla : ella olùede aita a Diana , e come 
Dafne in lauro e trasformata, in saSso. A noi 
pare che abbia, voluto piuttosto corteggiare con 
quella favola la- sua *\\\AAinbra y che utile inòri- 
dazioni vede spesso.. i campi che la eircoiidnno 
ripieni d'acqua (79), e da>e una poetica origine 

•' « . • •• ’■ v ;v • ’ < - 

(79) Aon esìsta, meni orsa cjxe sia stfta un] '^soletta 
nell' Umili ane ; il letto <(i esso presso il Poggia a Vaji*- 
no r stretto, e non par capate ai aver .contentilo 14/f tso- 
lf(ta , l>ve. Lorenzo presse andare a diportò : ed i versi 
In guisa allor di piccola goletta <* 

Onilirone amante superbo Ambra cingè he. 
favoriscono la nostra congettura. Si trova iti tjuesiopoe- 
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alla sua diletta villa $ e all’ amena collina ov’è 
posta, , ' • » 

Scrisse Lorenzo anche delle poesie facete come 
i Beoni t hi Compagnia -del Mantellaccìo^ e i Canti 
carnasciàleschi, e diede ordine e forma miglio- 
re agli spettacoli .ov’ era n cantati. La Nencìa *J»uò 
riguardarsi la prima pueshCirr lingua contadine- 
sca, che ricevette poi dal Bald ovini la perfezio- 
ne nel Cecco da V arlungo ; genere di poesia pe- 
ro di cui non è gran gloria f abbondare Le Mu- 
te 'non amano molto questo linguaggio. Può una 
gentil donna mascherarsi una 'volta o due da 
contadina , e usar per vezzo quella lingua , ma 
disgusterebbe se lo replicasse troppo spesso. * 
Dalla stessa Casa de Medici, giacché n’ erano 
gli amici e i compagni, si può dire che uscis- 
sero tutti gli altri poeti fiorentini che risveglia- 
rono le Muse toscane, i Pulci, Matteo Franco, 
od. altri .'Tre furono i fratelli Pulci , Bernardo * 
Luca, e Luigi : essi andarono più i pacifici stu- 
dj che la carriera dell ambizione o della mer- 
catura . Bernardo è uno de’ primi scrittori di 
poesie- pastorali . Traduttore deU’eglqghe di Vir- 
gilio, le indirizzi a Lorenzo, ‘e ad una religiosa 
un poemetto sulla passione- di Cristo’. Di Lu- 
ca è la Giostra di Lorenzo: non differisce da fla 
prosa che pel metro, etfo affatto eclissata dalle 
Stanze del Poliziano clic ha accanto:'- più ehe 
come poema si può riguardare corti e una rela- 
zione istoi ica della Giostra , di cui non solo ha 

v • * ' 

4 

metto f. osieryazione Continuata fino qi nastri tempi, die 
qualora il fumo dei lagoni di '■Volterra, si' solleva piu 
del .solito , e indizio di pioggia : . ■ 

Volterrane i lagon torbidi che spumano, 

E pioggia aspetta , se più alto fumano. 
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nominato con esattezza tutti i combattenti, 
ma ancora le loro divise, e da cronologista l'an- 
no, il mese, il giorno. Scrisse dell’ epistole in 
terza rima , il Driadeo d Amore , e in specie il 
C.iriffo Calvanpo , eh’ è un poema in ottava ri- 
ma, il primo probabilmente che si vedesse in 
Italia dopo quello’del Boccaccio (80) . Può esso 
considerarsi come un poema eroicomico; son 
due gli Eroi del poema, figli naturali di due da- 
me, che passano a traverso molte avventure: vi 
si trovano talora de versi felici, e anche qualche 
gentil tocco satirico . Più notodi questi è il Mor- 
gante maggiore, di Luigi, a scrivere il quale fu 
eccitato da Lucrezia Tornabuoni, madre di Lo- 
renzo 181). Ancor questo è un poema più comi- 
co che sublime. Non manca allo scrittore im- 
maginazione, nè purità di lingua, ma è pieno il 
poema di sconnessioni e di stravaganze. Nella 
serie de poemi italiani, si stampa sempre il Mor- 
gante, ma più non si legge. Matteo Franco Ca- 
nonico fiorentino fu scrittore di faceti sonetti, 
coi quali si fecero talora una piacevole guerra 
egli e Luigi Pulci , ed alcuni di essi, Lorenzo fa- 
ceva apprendere a memoria a suo figlio Piero, e 
recitargli in presenza della compagnia chesi adu- 
nava in sua casa . Da questo gruppo di poeti può 
dirsi che si risvegliasse il vero gusto della poesia 
italiana in questo secolo . 

a ' 

( 80 ) Per testimonianza del V archi, nclT F. reo io no, il 
Pulci non ha scritto che il primo canto , il seguito « 
del Cnamhullari : pare un' imitazione del romanzo di 
cui e il MS. nella Biblioteca Laurenziana fP/ut. 44 
c. 3 oj intitolato Liber pauperis prudentis, scritto i5o 
anni acanti. 

( 81 ) Morg. canto a 3. 
t. r. 
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Non mancarono alla Toscana neppur delle 
donne, che coltivassero le Muse. Abbiamo già 
nominata Alessandra Scala : la pia Lucrezia Tor- 
nabuoni madre di Lorenzo scrisse degl'inni sa- 
cri, e istillò nel figlio il gusto per questo genere. 
I oliziano teneva questa donna in sommo pregio, 
e il Cresci m beni non dubita d’ anteporla alla 
maggior parte de’ poeti di qVel secolo (82). Po- 
liziano parla ancora di' Cecca da Siena, ch’egli 
onora del nome della decima Musa. Sul comin- 
ciar del secolo XVI. andò sempre più depurandosi 
lo stile poetico, e si potrebbero nominare non 
pochi scrittori che almeno per l’eleganza dello 
stile si distinsero anche in mezzoalle turbolen- 
ze politiche, onde fu per circa a guaimi agitata 
Firenze . Di questi gioverà rammentarne alcuni 
pochi , c per la celebrità che ottennero, e alcu- 
ni pe tenti sui quali presero a scrivere. 

Luigi Alamanni fiorentino, oltre poemi epici, 
satire, egloghe, epigrammi, commedie, e liriche 
poesie piene, secondo il gusto dell’ età , di prati 
smaltati di fiori, del sussurrar de’ zefiri, e de’ru- 
scelli, produzioni ora quasi affatto cadute nelle 
oblio, ha scritto la Coltivazione , a rui deve la- sua 
fitnra. Egli è imitatore delle Georgiche di Virgilio, 
ma siegue, com’è facile immaginarlo, il 'suo mo- 
dello assai da iunge. Virgilio, «che nell’Eneideda 
lui non corretta è qualche volta languido, ha 
nelle Georgiche, correzione, esattezza, e vigore 
inimitabili. Egli ha saputo prender quel puntò, 
in cui la forza per una parte , la giustezza delle 
frasi dall allra, s’ incontrano facilmente, onde ne 
resulta un poetico colorito sempre vago, e vivo 

( 8 1 ) Della volpar, poesia tom. 3. Vedi Cionacci. 
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senza offender mai troppo la vista . A questo pre- 
gio del mantovano Poeta forse non è giunto mai 
alcun poeta di veruna nazione. L’ Alamanni ha 
eleganza e purità di stile, spesso pery debole, e 
languido, perchè verboso, e sono i pensieri dif- 
fusamente espressi e quasi sciolti in troppe pa- 
role: s'aggiunga a tutto ciò ch'egli ha usato il ver- 
so sciolto, atto anche a indebolir di più la poe- 
sia, quando la sublimità de’ pensieri non la sostie- 
ne. Abbiamo mostrato altrove quanto bisogno 
ha dell'ajuto della rima il verso italiano: la poesia 
narrativa delle faccende rurali priva di quel vez- 
zo, striscia sul suolo, e si converte in pura prosa. 
Così «avviene spesso aU’Alamanni: al contrario lo 
stile di Virgilio, associato al suono del latino ver- 
so, delle stesse immagini forma de’quadri , che 
rassomigliano le Vedute di camp «ago a di Clau- 
dio Lorencse. L’esempio spiega più ch.e la dot- 
trina. Il gran maestro dell’arte poetica ha detto 

Difficile, est proprie comihunia dicere : ■ 
che cosa più comune è del 1 insegnare , che con- 
viene seminare il farro in quel terreno, onde 
si è levato le veccie , e i lupini? Ecco coinè Vir- 
gilio si esprime , 

A ut ibi flava seres , mutato sidere , /arra ; 

Linde prius Ueturn siliqua quassante legumen, ; 

A ut tcnues feetus videe, tristisque lupini . 

SuslulerisfragUes calauios, sy leamquesonantem . 
In questi versi voi vedete il villano che porta il 
fascio dei legumi, che per l'aridità si stritola- 
no, sentite il piccolo rumore de’ semi dentro i 
baccelletti agitati, c questa sì pittoresca espres- 
sione d’una faccenda comune vi eccita gran pia- 
cere per la perfetta imitazione. L’ Alamanni ha 
aggiunto all'agricoltura propriamente detta la 
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cultura degli Orti-, ciocché meditò e noli esegui 
Virgilio. Le rivoluzioni della sua patria fece- 
ro più volte fuggir l' Alamanni di Firenze; eb- 
be un gentile e generoso ricovero presso Fran- 
cesco J. ; fu impiegato in Ambascerie; e in una 
di queste, avendogli Carlo V. rimproverato una 
indiscreta poetica espressione, seppe rispónder- 
gli senza perdersi d’animo /con decenza (83). 
Giovanni Rucellai figlio di Bernardo, nel suo 
poemettq delle Api scritto poco innanzi alla 
Coltivazione , benché imitatore anch’esso di Vir- 
gilio, forse possiede più vigore deH’Alamanni . 
N’è ingegnoso il principio, in cui rende ragione 
perché non ha scritto in versi rimati; le rime, 
immagine dell’ eco, 'si dovean fuggire da chi 
scrive delle api, che fuggono i luoghi ove sentesi 
l’eco. Cugino di Leone X. poteva sperar la por- 
• . / • * 
(83) Aveva una volta scritto, o detto V Alamanni, 
parlando dell' Aquila Austriaca: 

I' Aquila grifagna , 

Che per più divorar due becchi porta . 

Nel suo discorso , come Ambasciatore, nominò F Aqui- 
la, e Carlo interrompendolo disse: Sì l’Aquila grifa- 
gna ec. L' Alamanni rispose che quando uvea ciò detto 
parlava da poeta , di cui è proprio fìngere ed a obera- 
re , ma che ora parlando pacatamente in prosa, diceva 
la verità . Pare che ne! secolo seguente il poeta inglese 
W alter imitasse questa risposta. Avea nel tempo della 
guerra civile, scritto il Panegirico di Cromwel . Sotto il 
di lui impero , era stato fatto morire Carlo I. Re d’ In - 
ghilterra , e la poesia era stimata una delle migliori di 
IValler. Ristabilita la famiglia degli Stuart, lo stesso 
'poeta scrisse, il Panegirico di Carlo II. Essendo comparso 
a Corte, il Re lo ringraziò, ma gli aggiunse , permettete- 
mi eh' io vi. dica che siete riescito meglio nel Panegiri- 
co di Cronuvel: questo e , rispose IValler, perche i poeti 
riescono meglio nelle finzioni che nelle verità. 
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pora : fu Legato iti Francia, indi spedito dalla 
sua patria a Roma a complimentare Adriano; 
disse un eloquente orazione, fu Castellano di 
Castel S. Angelo; e mori immaturamente pros- 
simo al Cardinalato. Colla sua tragedia, la Ros- 
monda, entra fra i primi scrittori di regolari 
tragedie. La robustezza che diè ai suoi versi il 
Casa, nel tempo che regnava quasi universal- 
mente effeminatezza , merita d’ esser notata ; ma 
di lui diremo con piti ragione fra i prosatori . 

La poesia totalmente burlesca pare che appar- 
tenga agl' Italiani , e che le antiche lingue non 
le conoscessero. Ne abbiamo vista l’origine nella 
Compagnia delManteIlaccio,ne Rconidi Lorenzo 
de' Medici , ne’Canti Carnascialeschi ec. lascian- 
do da parte Burchiello co’ suoi imitatori per le 
ragioni già dette. Ebbe questo genere di poesia 
sul finir del secolo in Francesco Derni un no- 
mo che ne fu il principe, e che dette a quel ge- 
nere il nome, da lui chiamato Bernesco. Origi- 
nario di Bibbiena, nato in Campo-vecchio, vis- 
se parecchi anni in Firenze. Andò poi a Roma 
in cerca di fortuna; e il suo carattere, e le sue 
vicende sono comicamente descritte da lui stes- 
so nell’ Orlando Innamorato. Se non si avanzò 
alla Corte (ed un poeta specialmente della sua 
specie è la persona meno atta ad afferrar la for- 
tuna ) acquistò grandissima fama co’ versi. Di- 
singannato dalle sue speranze, tornò a Firenze 
a goder tranquillamente tra i libri le rendite di 
un canonicato della Cattedrale,, che il Cardinale 
Ippolito de’ Mediti gli avea fatto conferire . Pe- 
ricoloso confidente de’ due cugini nemici , il 
Cardinale e il Duca Alessandro, essendo la pri- 
ma volta per buona sorte scampato dal perico- 
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lo, che sovrastava auche al Duca (84), è fama 
che negando secondare il Duca che lo istigò a da- 
re il veleno al Cardinale, fosse vittima del ve- 
leno stesso per estinguer con lui un pericoloso 
confidente del meditato delitto. L’Orlando In- 
namorato del Bojardo è si rozzamente scritto, 
che piacendo universalmente i racconti, e le 
immagini di esso, e dispiacendo lo stile, ha tro- 
vato varj poeti, che si son dati la pena di rifarlo. 
Tutti però cedono al Beni i . La facilità e natu- 
ralezza dello stile sono unite alla purità della 
lingua, e le bizzarre descrizioni, e i motti spi- 
ritosi rallegrano tratto tratto i lettori . E vero 
clic spesso si trova un gran vuoto , cioè rac- 
conti di cose triviali in prosa rimata, difetto 
non piccolo, e comune a tutti i poemi di que- 
stogenere, di cui tanto abbonda 1 Italia, non ec- 
cettuato neppure il Ricciardetto.. L’Orlando Fu- 
rioso. forse ha fatto a tutti un inganno. Ha in 
gran parte la sublimità dell’epica poesia; ma an- 
che quando s'abbassa a de racconti volgili, il 
suo stile non lo è : il poeta allora e colla scelta 
delle parole eleganti, e con frasi non basse,, ma 
non ricercate r , ha saputo formare uno stile suo 
proprio, che non si solleva troppo, nè troppo 
si abbassa, che ci toglie l’idea della prpsa , co- 
me della sublimità, una specie di mezza tinta 
che tutti sentono , e niuno ha potuto imitare. 
Tornando al Ber ni , le altre sue poesie, capitoli , 
sonetti ec. sono scritte nello stesso stile . Som- 
mamente piacevoli, e assai superiori alle pro- 
duzioni di tanti suoi imitatori, hanno tuttavia lo 
stesso difetto : in mezzo a de' spiritosi motti, e 

(84) y idi la presente istoria , lib. V. cap. ultimo . 


Digitized by Google 


SAGGIO QUARTO , I 35 

immagini ch’eccitano il riso, s'incontrano (Iel- 
le basse, e volgari scurrilità, che l’obbligo in 
cui s’è posto il poeta di voler continuamente 
eccitare il riso, l’ha obbligato ad adottare. Forse 
è questo un difetto inerente a siffatto genere di 
poesia , la pretensione di far ridere ad ogni pe- 
riodo. Un uomo -benché assai spiritoso, che af- 
fetta simil carattere in una compagnia, diventa 
presto nojoso, cade in bassezze, in equìvoci, per 
cui finalmente ributta gli ascoltanti. Lo stesso 
addiviene a un poeta, che fa la medesima pro- 
fessione: lo stile ove manca il motto da ridere 
(e manca assai spesso), si converte in insipida 
prosa , ed è légge di natura , che non si può ri- 
der troppo lungamente. L’italiana lingua ap- 
pena conosce la poesia di mezzo carattere, di 
cui il Leggio di Boileau in Francia ^41 Riccio Ra- 
pito in Inghilterra, sono modelli. La Secchia Ra- 
pita non può assolutamente porsi tra questi; 
ivi ottave sublimi, che non sconverrebbero alla 
Gerusalemme, stanno accanto a buffonerie Ber- 
nesche. Il primo a tentar questo stile può dirsi 
lo spiritoso autore del Mattino, e del Mezzo- 
giorno . In qualunque maniera però si giudichi 
de’poeti burleschi,' il Remi ne il principe. Scris- 
se anche con -molta eleganza de’ versi latini , e il 
suo nome sarà certamente immortale (85) « In 
questa stessa classe devono entrare i Canti Car- 
nascialeschi, cosi (fatti, perchè si cantavano nel- 
le magnifiche mascherate del carnevale in Fi- 
renze, mediocri poesie ancor essi; e tutto lo 
spirito de' quali sta perlopiù in un continuato 
equivoco . 

(8 a) Quadr. toni. 2 . Mazzucch. Scrii t. ita/, tom. i p. a* 
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In quest» medesima epoca rinacquero le poe- 
sie, e gli spettacoli teatrali, e la Toscana v’ebbe 
gran parte. Ne secoli scorsi s’ erano scritte delle 
tragedie, e delle commedie in latino, ch’era la 
lingua dominante, e Albertino Mussato, e il Pe- 
trarca, e dopo loro molti altri avean calzato il 
socco, e il coturno latino. Già si è a suo luogo 
notata la Polissena di Leonardo bruni, e il Filo- 
doxeos di Leon Battista Alberti, scritte nella stes- 
sa lingua . Anche i più recenti avvenimenti ne 
avean somministrati de’ temi, come la catastrofe 
d’ Jacopo Piccinino (86). Forse la prima alba dei 
teatrali spettacoli in lingua italiana, si ha nelle 
grossolane rappresentanze de’ sacri Misteri, nel 
Colosseo, delle quali Giuliano Dati fiorentino 
è uno de’ principali scrittori . Con temporanee a 
queste rappresentanze sono quelle di Feo Beica- 
ri, di cui l’Àbramo e l’ Isacco fu recitata nella 
Chiesa diS. Maria Maddalena in Firenze nell’an- 
no 1449. Il gran Lorenzo de’ Medici ebbe parte 
in questo risorgimento, avendo con assai più 
senno, e gusto di quei rozzi poeti, scritto il suo 
sacro dramma di S, Giovanni e Paolo, il quale si 
conosce produzione d’ un uomo di Stato, nelle 
sentenze, e nelle regole di ben governare, di cui 
lo ha sparso. Questo dramma o pubblicamente 
nella venuta de’Duchi di Milano fu rappresenta- 
to in Firenze fra gli altri spettacoli sacri dati in 
quella occasione dai suoi figli nql suo privato 
palazzo , o nelle nozze di Maddalena sua figlia 
con Alessandro Cibo nipote d’Iunocenzio Vili. È 
scritto in ottava rima, e rimati erano per lo più 

(86) Tragedia scritta dal Laudivio di V ezano in 
Ldnigiana. Tirab. Istor. della Leti. ital. toni. 6 ,p. 893. 
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ì versi «li quelle che in questi tempi -si- scrissero. 
General mente si crede, che la primd regolar tra- 
gedia disegnata col con) passo critico d’ Vrustotele, 
sia la Sofonisha del Trissino, scritta ili versi sciol- 
ti; ma conviene andàr più indietro a riconoscere 
il primo restauratore deL teatro tragrco''nel Po- 
liziano. Il suo Orfeo, musicale rappresentanza; è 
la più simile delle italiane tragedie alle greche, 
che^ come è, noto, erano accompagnate dal can- 
to ( 87 .).. Questa circostanza la rende anche il 
primo de drammi musici. Aggiungè prègio al 
poeta la giovine età di anni 18 y poco più, e 
il tempo <11 due giorni in-etii jo iwrisse (88)v Fu 
questo tragico dramma cantato davanti al Gar- 
dinal Goiizaga in Mantova, e composto a di lui 
istanza; questa fu la prima volta che KJtalia-' ve- 
desse" -aperto pubblicamente un teatro. Il poeta 
benché giovine, ha saputocon mirabile artifizio 
tornire per dir cos'ri- versi , perchè si prestino al 
canto . È stato, osservato ai nostri- tempi dal prò 
grande scrittore de’- drammi, che di tulle le 'pa- 
role della Ungila italiana appena si pud far uso 
della ottava, parte nel canto: il Poliziano Avcr 
prevista, o per diFmeglio sentita questa regola. 
Per formarsi pero giusta idea di quella produ- 
zione, non cotivien leggerla nelle comuni edi- 
zioni, ove trovasi assaissimo mutilata e scorret- 
ta , ma in quella dataci dai Padre Ireneo-'Affò , 
ch’ebbe la fortuna- di ritrovarne un-antìoo co- 
dice nel «invento di S. Spirito. in Reggio. In es- 

(87) Metastas/ó disser, sul Dramma . 

(88) Bettinelli, delle Lettere e delle Arti rn'anlov. vuo- 
le che fosse rappresentato in Mantova nel 1 H fé 
raboschi lo differisce qualche anno , ma il Cardinale 
mori nell’ 8 3 , onde non può'' differirsi molto. 

T.r. ‘ , 
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so ci si presentii eoi titolo di tragedia, colla di- 
visione nei cinque atti , e con lutta la tragica 
maestà. Il Trissido, che venne tànto dopo, e die 
falsamente si riguarda coinè il primo, hi segui- 
tato da molti contemporanei . A lui emulo, ed 
anche rivale' della falsa gloria d’ inventore , sa- 
rebbe Giovanni Rucellai autore della Rosrtion- 
daV-a-è vero , come narra Hraeoio Mrfrtelli (89), 
che quei due poeti scrivevano nello stesso tem- 
po, e che a gara in Roma, salendo su de banchi , 
ne recitavano de’ squarci avanti ad ascoltatóri 
che gli applaudivano. L’esatta greca regola ri tà 
che hanno seguito, non ha salvatole loro tragedie 
dalla noia’: prive di difetti, Io sono anche di 
bellezza, e fasciano freddi i lettori; difetto' il-più 
grande d una tragedia . 'Un lieve fiato di. viiijr ani- 
ma di più i dialoghi dell Oreste del Rueallài , 
imitdiWiue delflfigenia in Tauride d "Euripide, 
come lo è la Rosmonda dell’ Eo/ba (-90). Quasi 
nello stesso tempo pare abbia lavoralo la sua 
Tullia Lodovico Martelfi, giovine fiorentino, rapi- 
to immaturamente dalla morte nel all'anno. 
Quella tragedia non cede alle nominate. 

Varj tentativi s’ erano fatti per resuscitare an- 
che la Commedia: gli Accademici sanesi /letti i 
Rozri furlnin probùbi bneti tè i primi aihoecupar- 
sene, ed ebbero l'onore di esser più volte chid- 
nroti a Roma , a rapj>re*eii 1 are le biro farse » 
leeone X. -(91;-) La commedia regolare e giudizio- 
sa rinacque forse più- tardi della tragedia . Il ta- 

0 % • « S "• « . . 1 

* . . ’ ; : * t » • 

(89) Negri*, e: Quadri/»: benché il Tìraboschi spar- 
ga de' dubbi . ' 1 • • 

(90) Gira!. JfaL 1 de Poet. suor, temp.' 

£9 1 ) • Istor. de /’ Accad. de’ Rozzi . 
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lento di far ridfcr con senno è forse più difficile 
di quello di far piangerei 11 teatro francese, che 
è il primo di tutte le nazioni-, vanta Corneillé, 
Racine, Voltaire, sommi tragin-, che si rivaleg- 
giano . Il solo Moliere nèlla commedia non ha 
rivali . Tutti piangono per lo’ stesso motivo , 
ma tutti non ridono < Za ira ha fatto sempre 
piangere'tutti gli ordini di persone: il Misan- 
tropo non fa ridere che le persone di spirito. I 
bei tratti, come ha osservato -un gran scrittore, 
debbono esser naturali, senza esser ovvj ciò 
eh è naturale e non ovvio per le' persone «-di 
spirito, appena è inteso dal volgo;. e i grossolani 
tratti-, fche fanno ridere il vólgo, nauseano per 
ló più le prime. Tali ermo i Plautini sali, biasi- 
mati -da 'Orazio ; e tali sono la maggior parte 
delle scurrilità- d’Arlecchino,. e, Pulcinella , nellé 
quali l'accento, lo sfiguramelo delle parole, per 
lo più stanno in luogo di motti spiritosi. Pure 
l’ osservai io u e c'insegna , che vi sono de’ motti 
che piacciono, e fanno, .ridere . universalmente . 
e le persone educate e il popolaccio; e questi 
sono tratti dalle naturali sorgenti del vero ri- 
dicolo, e si mantengono tali ariche passando » 
traverso i secoli, ed, alla mutazioni. di governi, 
di costumi, e di mode : ne troviamo in Aristo» 
fané, in Plauto, in Terenzio : questi però deb- 
bono esser rari in tulli gli scrittori , che si oc- 
cupano specialmente de’ costumi, de" ridicoli 
della loro età, e delle mode.; ridicoli ehè> svani- * 
scotio colle mode medesime Sqn colori clic si 
disfanno presto dal tempo ; non bisogna -perciò 
maravigliarci se troviamo sì poco, che ei diletti 
lidie nostre commedie di tre secoli fi . «La glo- 
ria di averle ridotte regolari o in versi, o in prò-/ 
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sa appartiene a tre poeti, cioè al MacchiaveUo, 
all' Ariosto, al Cardinal da Bibbiena . Non è fa- 
cile lo stabilirò chi abbia scritto il primo: pare 
che lavorassero nello stesso tempo. Noi dunque, 
per evitare ogni questione, ed ogni minuzia 
cronologica, dopo le quali si resterebbe nella 
stessa incertezza-, attribuiremo a tutti tre que- 
sta gloria . La vita del Cardinal da Bibbiena è 
si nota , che non, farà d’ uopo trattenersi molto 
su di lui. S( appellò Bernardo Dovizj . Nato a 
Bibbiena nel 1470, entrato ancor giovine al ser- 
vizio del Cardiiml Giovanni de* Medici , lo segui- 
tò per tutte le buone, o triste avventure. Alla 
di lui destrezza dovette Leone il Pontificato, e 
il Bibbiena inconseguenza ebbe da Leone la por- 
pora. Inquegato in varie onorevoli cariche, e am- 
basciate, fu come il suo padrone e IaCasa,ov’era 
vissuto, protettore delle lettere, e delle belle 
arti , e basti nominare Raffaello d’Urbino di cui 
fu più amico, che promotore. Morì prima di 
Leone nel 1 5 ao, avendone però perduta l’ami- 
oizia, proba hi lineò te pei maneggi fatti alla Cor- 
te di Francia per succedergli nel Papato. Il so- 
spetto che fosse fatto avvelenare rial Papa, è pri- 
vo di fondamenti ; ma conforme agli atroci co- 
stumi di quei tempi , e perciò creduto da mol- 
ti. La commedia, la Calandra, da lui scritta, ebbe 
nel suo tempo la gloria d’ esser preferita a tutte 
le altre: fu rappresentata in Roma probabilmen- 
te nel 1 5 1 4 davanti Leone X. e ad Isabella Mar- 
chesa di Mantova. Quelite di MacchiaveUo non 
sono Inferiori, e. vi si trovano alcuni tratti pic- 
canti che superami tutto ciò che allora fu scrit- 
to in questo. genere „ L veramente uno de’ più 
gran scrittori di teatrali rappresentanze, il Vol- 
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taire, giunge ad asserire essere più stimabile la 
Mandragora di Macchinvello di ttftte le comme- 
die di Aristofane , giudizio,' che quantunque per 
la venerazione verso i Greci troverà assai coiitra- 
dittori, non lascia però d’.aver gran peso,. Lr’A- 
riosto ha avanzato tutti nell'intreccio dell’azio- 
ne, ma come avviene anche ne’pregj,che spinti 
troppo avanti divengon difetti, gl’intrecci del- 
l’ Ariosto cadono talora nell’inverisimile . Scrisse 
in versi sdruccioli poco atti alla commedia , e 
di rado tollerabili a lungo in qualunque genere 
di poesia: il Bibbiena scrisse in p'rosa la sua, come 
il Machiavello ledile stampate:- n'esiste però una 
ma miseri tta in ottava rima. Gran questione si è 
fatta se in versi o in prosa debbano Scriversi le 
commedie: questionfinutile: l’uditore «'accostu- 
ma a tutto, alla prosa, al verso, alla rima stessa: 
fatelo ridere,' e sarà indifferente al resto, anzi 
gradirà talora qualche spiritoso concetto, a cui 
la rima darà maggior condimento . Le più culte 
moderne nazioni hanno, come in versi, così in 
prosa eccellenti commedie: l’esperienza dun- 
que decide eh’ è indifferente . Ma non è fuori 
di ogni probabilità, che la gente plebea parli 
in versi, e specialmente in rima? Egli è del ver- 
so, e della rima, come del fondo dell’azione 
stessa: se questa fosse reale, e sotto gli occhi del- 
lo spettatore morisse realmente Zaini ò Semira- 
mide, gli Spettatori non sarebbero tocchi da 
quel dolce dolore, eh’ è tale, perchè nel fondo 
del core sa ciascuno che si rappresenta una fin- 
ta* azione. Questa notizia fa perdonare e la ve- 
locità del tempo in cui vs’ immagina compita, e 
i lumi che rappresentano il giorno, e le altre 
decorazioni . Fra questi ornamenti non verisirni- 
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li ma tollerati, piaceranno nnco-i versi e le rime, 
se le commedie abbiano de' reali pregi. Uno «lei 
difetti più veri di queste commedie è l' indecen- 
te licenza -eoo cui sono scritte : l’imitazioue de- 
gli antichi, e]ie tanto peccava no. in questa parte, 
forse ne fu la causa, ma più la mancanza di deli- 
catezza secolo , giaephe nel Vaticano , le per- 
sone più auguste non sdegnavano di prestare 
orecchio a-delle grossolane indecenze. 

Se in quest'epoca gli studi delle greche e lati- 
ne lettere- fecero .trascurar l’ italiana poesia , fu 
anche più negletta la prosa . Pochi, e per la più 
parte deboli scrittola numera la Toscana. Abbia- 
mo rammentato i Dialoghi della vita civile di 
Matteo- Palmieri : benché verbosi e diffusi, si lèg- 
gono più volentieri che I? prose dello stesso 
tempo: ne sofie» la prova le molte edizioni sta- 
tene fatte ed una traduzione in lingua francese. 
Le narrazioni istorici*?, e i commèutarj de dne 
Gipponi stòrta hi li per l'importanza e verità de’ fat- 
ti, sùn prive d ogni eleganza di stile . Tali sono 
parimente i Velluti, i Pitti e molte cronache 
pubblicate nella raccolta degli Scrittori delle co- 
se italiane . Le storie dei Buon in segni-, i com- 
mentari de’ fatti civili di Firenze di Filippo .Mer- 
li, le istorie fiorentine di Jacopo Nardi si consul- 
tano pei fatti, ma gano prive «Fogni grazia di 
stile. Segui il Nardi la Fazione nemica de' .Medi- 
ci. Gwtretto a fuggir dalla patria in età assai 
avanzata, dopo lo stabiliménto in Firenze del 
Duca Alessandro, s’unj cogli Strozzi , e gli altri- 
fuorusciti , e in Nàpoli fu l«>ro oratore a Cariò 
V. a cui recitò una lunghissima ed inutile ora- 
zione per indurlo a porre in libertà Firenze; ora- 
zione probabilmente poco ascoltata, e meno in- 
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(ga). Benché addetto a una fazione, ha scritto 
con minor parzialità che non si crederebbe "li 
avvenimenti della stia patria dal i 4§4 1 53 1 .'Si 

trovano- nella sua istoria delle curiose, e inte- 
ressanti circostanze, specialmente sulle avventu- 
re del Savonarola, della di ehi dottrina pta se- 
guace, e della di cui morte hi spettatore. Mag- 
gior fama ottenne colla tradfjztònedi Tito Livio, 
cLe più volte stampata si riguarda ancor come 
la migliore: scrisse anche delle poesie, qimlcuno 
de.’Canti Carnascialeschi, e una commediif detta 
l’ Amicizia : visse esule oltre T Saranno (9 3 )-. ». 

Se questi scrittori non sparsero gr^in lustro 
sulla loro patria , sul finir di tale epoca ne ap- 
parve uno 111 Firenze che dovea indennizzarci di 
siffatta mancanza, e bastar solo ad empiere i) 
vuoto. Questi è il gran Segretario Fiorentino, 
Jl iccólò Macchia vejli, un uomo de'più grandi che 
l’Italia,- tanto ferace di sublimi ingegni, abbia mai 
prodótti , fci fu il maestro della politica ; col 
qual nome non vuoisi intender già, cóme crede 
il volgo, 1’ arte di nascondere il proprio caratte- 
re, e di guadagnar colle lusinghe i Principi, e i 
grhn Signori, ma la scienza di Conoscere i popo- 
li, e i mezzi che ne possono eccitar le virtù , di 
far servire anche i loro difetti , e Moro errori al 
bene universale; in uria parola l’arte di igo ver- 
nare . Il Macchiavello fu il primo a crear questa 
scienza . Ciocché si legge un Aristotele, in Pla- 
tone ec. non sono che leggieri tratti in coh- 
frn'ntQ.del suo gran quadro. In varj trattati ha 
insegnato la sua profonda dottrina . 

•* • % '■ 

(92) V archi, istor: 

(c; 4 ) Mazzuceh. Scritt. ital. 
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L’ppera grande su cui convien iiiisurnriie il ge- 
nio, sono iD ricorsi sopra Titq Liyio . pare ch’e- 
gli stesso la giudichi tale ( 94 )- K là dovo col ra- 
gionamento e co’ fatti giudica le Nazioni, i Re, 
le Repubbliche. La polkica è come la fisica, cioè 
una scienza sperimentale, senza di .olii le fisiche 
teorie si riguardano come ingegnosi romanzi . 
In politica è auche più ehe ìh tisica necessaria 
l’esperienza più ripetuta e più variata, perchè i 
corpi son soggetti a leggi immutabili , e giun- 
genti morali. per la volontà, e per tante varietà 
di circostanze, le quali possono modificarne, e 
alterarne Je azioni, son soggetti a delle strane 
anomalie*. Ma pure in questa oscurità, pe posso- 
no indovinarsi le azioni de’ popoli, egli' è pel 
passato che può leggersi il futuro. Questo ap- 
punto fa Macchia vello ; nell’ esaminar l’istoria 
de' Romani , de'Greci, e di altri popoli, nota da 
prqfondo osservatore le cause de’ diversi ^avveni- 
menti-, delle civili discordie, della nascita del- 
le fazioni, delle guerre, delle paci ec. , e fre- 
quentemente ne fa l’applicazione ai tempi po- 
steriori^ specialmente alla fiorentina Repub- 
blica , in mpzzo al vortice tempestoso della qua- 
le si trovò egli stesso , come uno de’ nocchieri 
della fragile navicella ..È mirabile la sagacia, e 
profondità con cui sviluppa i molivi per cui mi 

,• * * * * 

, (g4) Nella dedica a' suoi amici , e scolari, Z anobi 
Buondelmonfi , p Cosimo Rucellai, cosi si esprime: io 
vi mando un presènte, il quale se non corrisponde a- 
gli obblighi che io ho con voi , è tale senza dubbio , 
quale ha potuto Niccolò Macchiavelli mandarvi mag- 
gióre; perchè in quello io ho espresso quantò so, o quan- 
to ho imparato per una lunga pratica , e lezione delle 
cose del mondo . 
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Principato cada nel governo degli Ottimati, indi 
in popolare, e da questo dopo molte aberrazioni 
con naturale circolo ritorni al Principato, ad- 
ditando i vizj di quei var^ sistemi , e conclu- 
dendo che il migliore è quello che partecipa di 
tutti tre, cioè del Principato, degli Ottimati, e 
del governo popolare , perchè f uno riguarda 
l'altro, e ne impedisce le usurpazioni. Egli con- 
ferma il suo sentimento coll'esempio del governo 
di Sparla più stabile, e più fermo di quello di tut- 
te le greche Kepubblirhe, perchè cosi costituito: 
e si sarebbe compiaciuto ai dì nostri in vedere 
confermata la sua Opinione dal (inverno d’ In- 
ghilterra , che a quel sistema deve la sicurezza, 
e la potenza a cui è giunto. La necessità di una 
e qualunque religione in un popolo è da lui 
dimostrata : giacché egli osserva, che alcune leggi 
straordinarie, non sarebbero accettate se non 
fossero state fatte derivare da Dio : perchè sono 
molti beni conosciuti da un prudente, che non 
hanno in se ragioni evidenti da poterli persuade- 
re ad altri ( 9 5). 

L’Europa spettatrice ai nostri tempi di gran- 
di avvenimenti , che vede cangiarsi la forma de- 
gli antichi governi, può imparare in questi Di- 
scorsi grandi verità , e prevedere delle immi- 
nenti rivoluzioni. Noi ci siamo allontanati dal- 
l’antica rozzezza : ina le arti perfezionate, che 
hanno dato maggior raffinamento ai piaceri, il 
commercio, gli agi, il lusso, hanno condotto 
seco una maggior corruzione ne’ costumi . Può 
pertanto l’Europa apprendere in questi Discor- 
si una importante notizia, che un popolo cor- 

(g5) Lib. a. cnp. 2 . 

t. r. t 
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Tolto, venuto in libertà, si può con difficol- 
tà grandissima conservar libero; che però an- 
che in questa corruzione, può talora sorgere 
un uomo straordinario, che medichi tempo- 
^ radamente le piaghe della nazione; ma siccome 
il tempo della di lui vita è sempre corto alla 
•perfetta Medicatura , alla di lui ùiorle ricaderà 
tosto nell'antica malattia (gG) . 1 ragionamenti, 

' e gli esempj , che gli accompagnano, merita- 
no d' esser seriamente meditati nel nostro tem- 
po. Le profonde ed utili verità nascono ad 
ogni passo sotto la penna del gran pubblici- 
sta. Questa e veramente l'opera, che ha stabili- 
to a Macchiavello la fama d'uno de più gran 
genj , e dovrebbe' essere il Codice dei Legislatori , 
dei Principi, e dei Ministri; Lo Scrittore dello 
spirito delle leggi, David Huine, Lord Itoli ngbroke 
co. pagando il debito tributo di elogi al primo 
creatore di questa scienza, hanno sovente profit- 
tato delle sue grandi vedute. Quando si vuol pe- 
sare il merito di Macchiavello fa d’uopo ricorrere 
specialmente a questi Discorsi politici. Disgrazia- 
tamente è stato per lo più giudicato sopra il libro 
il Principe, che contiene massime universalmen- 
te abborrite. Molto è stato disputato se l’autore 
insegni una dotlrina,pervers£„ ovvero con quella 
faccia nascosamente la satira de’ malvagi Prin- 
cipi . In un soggetto, su cui tanto è stato scrit- 
to, faremo alcune poche riflessioni . Era il Mac- 
chiavello di genio repubblicano. Tutti gli al- 
tri suoi scritti spirano libertà ed amor della 
patria: T ha servita libera per i4 anni in im- 
portanti impieghi, e n* è stato rimosso, e per- 

(g6) Lib. i. cap. 16. 17. 18. 
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seguitato da chi la ripose in servitù . Due volte 
cadde in sospetto d’aver cospirato cóntro la Fa- 
miglia che aveva oppressa la libertà: dagli Orti 
di Rucellai„ ove leggendo i suoi discorsi politici 
dettava massime repubblicane, escirono i soste- 
nitori di esse contro il Cardinal Giulio de’ Medi* 1 

ci . Dovea pertanto il Macchia vello esser nemico 
della tirannia , lo che è conforme ai sentimenti 
che coti tutta l'energia esprime (recitati Discorsi *f 
politici, ove senza velo dimostra il .suo core. Go- 
me mai si può credere eh’ et voglia insegnar la 
tirannia, quando con tanto entusiasmo ha cele- 
brato i Principi virtuosi (97)? coltri eh’ è giunto 
fino a paragonare a (iatilina quel Cesare, che col 
lustro delle granili azioni ha abbagliato tutti gli 
scrittori , e gli ha fatti divenire suoi panegiristi ? 
colui che nella m irte violenta di tanti scellerati 
Imperatori, e nella tranquilla vita, e morte na- 
turale di tanti altri, ha mostrato «piantola virtù 
sia preferibile al vizio? In questi Discorsi vo- 
gliousi interpretare i suoi sentimenti, quando 
possati esser dubbiosi : interpretandoli dunque 
. si comprende , che nel Principe , colla niasehe-. 
radi quelle massime, ha fatto con finezza la sati- 
ra di un crudele usurpatore, mostrando le arti 
colle quali si può giungere al regno, e ni ante - 
enervisi, e col più ingegnoso artifizio dedicando ' 
la sua opera all usurpatore del Ducato d’ Urbino, 
Lorenzo' oe' Medici, eh’ ei certamente non poteva 
amare, ne ha fatta la satira più sanguinosa per-, 
che non avvertita, giacché non si dedica un li-j- - 
bro pieno di massime atnrci die a un personag- 
gio die le approva , e su quelle ama regolarsi. 

(98^ Discorsi , lib. 1. c. 20. 

• 
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Torse si condanna Macchiavello perchè ha aper- 
tamente svelate, in specie nel Prìncipe , . le arti di 
quella che chiamasi con un nome non ben pre- 
ciso, politica . Insegna questa un suo particolare 
linguaggio, un gergo diplomatico, in cui le pa- 
iole lealtà , buona fede non s intendono secon- 
do il valor delle parole nei contratti di Sovrani 
con Sovrani, di popoli con popoli. Sa ciascuno 
de’ contraenti che il solo interesse regola tutto, 
e prevale a tutto. Quando non si può , o non si 
vuole usar la forza, si fa uso di tutta l’arte per- 
chè uno de’due resti deluso: e siccome il nome 
di fraude sarebbe indecente, si adopra un'altra 
parola detta ragion di Stato, male atta ad esser 
definita, e conosciuta piuttosto da' fatti, che con- 
tiene frequenti eccezioni alle regole morali che 
dirigono le azioni de’ privati, nei quali sarebbe 
elei i t to ciò che la ragione di Stato permette , anzi 
comanda, per la salvezza d’un popolo, o d’un 
Irono. Questa dottrina è sicuramente predicata 
da Macch lavello nel suo Principe: ma dove l’ha 
egli appresa? Negli avvenimenti antichi, e mo- 
derni. Tacito, Sallustio e tanf altri antichi, e mo- 
derni istorici sono i fonti onde l'ha attinta. Tutta 
l i$toria,e specialmente quella degli atroci tempi 
in cui viveva, sono un perpetuo comentu della sua 
dottrinaci declamerà sempre contro di essa, e 
sarà sempre abbracciata. Una convenzione fra 
tutti i governi di non usarla sarebbe tanto im- 
praticabile, quanto il patto di non usar nelle 
guerre per esempio le armi da fuoco, giacché niu- 
iio esercito si fiderebbe dell'altro . 

Il regio Autore dell’Anti-Macchiavello può de- 
clamare a suo senno contro il Principe; quando 
scrisse quell’opera egli era ancor giovine, e crede- 
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va che colla rigida norma della giustizia si potesse 
regnare : ma forse si aoccorse in seguito del suo 
errore, e lo ritrattò in parte nella prefazione del- 
T Istoria militare. La necessità poi elicgli ha avu- 
to più volte nel tempo del suo regno «li coprire 
alcune delle sue azioni della vernice della ragion 
di .Stato è la confutazione, «li quell’ opera , e Ja 
difesa di Macchiavello (98) . La sua Istoria Fio- 
rentina, che abbraccia quasi il tempo, più inte- 
ressante, cioè quello della Repubblica fino alla 
morte di Lorenzo il magnifico, è un modello per 
la forza dello stile, e per la saviezza delle rifles- 
sioni ; e l'Italia dopo il risorgimento «Ielle lette- 
re non ha veduto l'eguale. Egli ha dato il pri- 
mo l’esempio «li quel grande, e rapido «piadro 
degli avvenimenti, che succedettero alla ruma del 
Ilomano Impero, quadro che voleva imitare 
Lord Rolingbroke, nell’ Istoria da lui disegna- 
ta della guerra della Successione di Spagna, qua- 
«lro poi eseguito «la Robertson , e premesso alla 
Istoria di Carlo V. Macchiavello nella sua Fioren- 
tina non s’arresta che sugli avvenimenti impor- 
tanti, passa leggiermente sulle guerre (coin’ei 
«lice) di soldati senza valore, e di capitani mer- 
cenarj, che non meritano d’occupare un istori- 
no lungamente. Son tali u na folla di piccoli fatti, 
quando i Fiorentini contrastavan con Lucca, «un 
Pisa, e con altre città . Su quelli lo storici* getta 
piuttosto del ridicolo, ma si ferma a contemplar 
pacatamente quelle sanguinile rivoluzioni , a cui 
Firenze fu si spesso soggetta, ne accenna le cau- 

' * * . 

( 98 ) Moltissimi sono gli scrittori contro , e in difesa 
di Macchiavello. Possono vedersi nella prefazione al- 
l ediz. fioroni, delle di lui opere y an. 1782 in 4 - 
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se, i deboli rimedj applicativi dal Governo , e nel- 
la vittoria stessa d una parte ci mostra i semi 
della sua futura mina . Questa maniera d> scri- 
ver l’istoria è istruttiva, e utilissima agli uomini 
di Stato. Non si vuol dissimulare che vi è stata 
ritrovata qualche inesattezza sui fatti, ma questa 
. «li cui si è menato tanto rumore, inni è mai nel 
fondo d’un fatto importante, ma solo su picco- 
le circostanze poco necessarie all’avvenimento 
principale. Quest’accusa si trova poi verissima 
nella Vita di Castruceio. Pare che Macchiavello 
su quell’ uomo singolare fosse assai male infor- 
mato, giacché se avesse voluto scrivere un ro- 
manzo ed eccitar la meraviglia, la nuda verità e 
il puro ra«’Conlo dell* avventure di quello, eran 
più atti che la favola . 

Da altri è accusato d’aver talora negletta, nel- 
lo scrivere, la correzione grammaticale . Si può 
dire in sua difesa che i falli sono cosi lievi, che 
appena alcuno se n’accorge: e il primo a mo- 
strare, che si può scrivere con forza, e con chia- 
rezza, e trascurare delle minuzie grammaticali. 
Occupato dei grandi oggetti, ha posta tutta l’e- 
nergia nell’ esprimergli , prendendo poca cura 
«Ielle regole, fra le quali spesso gli Scrittori im- 
plicati, perdendo tempo a ventilar le parole, e 
la loro posizione, arrestano la rapida marcia del 
genio, e snervano lò stile. Pare che abbia ob- 
bedito al precetto di Seneca, che censura l’arte 
«li un troppo limato scrittore (99): guarda," egli 

Tì>y) Quiere quid scriba*, non qui-niadmoduin ; cujus- 
qunque orationem videris soliriiatn et politam, scito, 
animuin quoque non niinus esse pusillis occupatimi : 
nosti roniplures juvenes, barba, et coma nitido* , de 
capsula Lotus; mini ab ibis speraveris forte, iiibil boni. 

Sf/iec. F./nst. CX F. ad Ludi 
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dice, ciò che tu scrivi, e non come. Ad onta di 
quei nei, si può dir del suo stile, ciò che in 
Francia si è detto delle Lettere Provinciali, che 
aveano fissato la lingua ; giacché nel corso di 
molti anni, s’era mantenuto vegeto, e fresco, e 
caro alle orecchie francesi, come i primi giorni 
in cui fu scritto ..Questo pregio diyien maggiore 
nello stile di Machiavello; mentre sono appassiti 
tanti scrittori , anche assai a lui posteriori, lo 
stile di Machiavello si mantiene, dopo circa a 
tre secoli, fresco come nacque, e le frasi di cui 
fece uso son quelle che ancora si adoperano. 
Nella sua Arte della Guerra , oltre tante vedute 
grandi, ha avuto il merito d' indovinare. Asseri- 
sce che forse l’arme bianca tornerà in uso, e 
bilancerà l’arme da fuoco: la fine del secolo 
XV 1 I 1 . ha veduto con stupore le baionette con- 
trastar coi cannoni, e spesso il vantaggio esser 
delle prime. Oltre i soggetti importanti, che 
con tanta maestria ha trattati, non sdegnò le 
Muse, e le gentili bagattelle: e dalle commedie, 
di cui già si è parlato a suo luogo, e dalle no- 
velle , e poesie si scorge, che al suo. profondo 
ingegno era accoppiata una vivace fantasia. l)a 
una lettera scritta all’ Alamanni sul suo Asili 
d’oro, poemetto abbozzato, si scorge eh’ei non 
era insensibile alla fama di poeta (100). Noi nel- 

(toct) La data r del 17 Decenti) re 1847 ediz. di Fi- 
renze , tom. 6. Ho letto questo dì l’Orlaiulo Furioso 
dell’ Ariosto: è veramente il, poema Lello tutto, e in 
molti luoghi mirabile. Se si trova costì raccomandatemi 
a lui, e ditegli ch’io mi dolgo solo, che avendo ricor- 
dato tanti poeti, m abbia lasciato indietro .... e ch’egli 
ha fatto a ine, in detto suo Orlando, ch’io non farò a 
lui nel mio Asino. . , .e. 
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l’offri rcisi quest’ uòmo insigne, trasportati subi- 
to dalle sue opere grandi, pare ci siamo scor- 
dati della sua vita e de' suoi avvenimenti; e in 
verità, in un uomo di lettere, sou queste circo- 
stanze di lieve momento a fronte delle sue pro- 
duzioni. Ma Macchiavello fu anche uomo di 
Stato, e servi utilmente , la patria. La sua fami- 
glia si crede originata cingi i antichi Duciti, e 
Marchesi della Toscana, piccolo fregio non suo, 
in mezzo a tanti de’ suoi, atti ad illustrare qua- 
lunque nome. Fu figlio di Bernardo* e di Bar- 

tolommea Nelli donna culla nelle lettere, e ami- 
• » • 
ca delle Muse. Nacque nell’anno i/Jfiq in Firen- 
ze. Nel 3 «li maggio i5oo perdette il padre, che 
gli I asciò uno scarso patrimonio . Si dette presto 
ai pubblici affari: nell’età d’anni 29 fu eletto 
alla carica di secondo Cancelliere de’Signori, e 
presto fu 1- Segretàrio della Repubblica , che era 
una specie di Ministro degli affari esteri . Dalle 
ao Ambascerie eli’ ei sostenne all’Imperatore, al 
•Re di Francia, alla Corte di Roma, ec. si rileva 
qual conto facesse di lui la Repubblica. Si può 
immaginare quanto un uomo de’suoi lumi fosse 
utile alla patria; e si deduce, ,e dalle lettere di 
offizio , e dalle riflessioni su i perigliosi eventi 
di quella. Conoscendo che uno de’ vizj princi- 
pali delle Repubbliche, e de’ Principati erano le 
milizie mercenarie mal fide in guerra, e peri- 
colose in ]>ace , fece sostituire a quelle le mili- 
zie nazionali. Amante della Repubblica, difen- 
sore del governo stabilito , contesser dee ogni 
virtuoso citta«lino, fu disgraziato nel ristabili- 
mento in Firenze della Medicea Famiglia, alla 
caduta dell’ imbecille Gonfaloniere perpetuo So- 
deriui. Restò il Macchiavello privato della sua 
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carica, che con tanta sagacia e integrità avea per 
i4 anni esercitata . Questa disgrazia fu una for- 
tuna per le lettere. L’ozio, a cui fu condannato, ( 
gli dette agio di scrivere le opere più luminose, 
istruendo nelle arti del governo la gioventù fio- 
rentina nei letterarj congressi, negli Orti del suo 
amico Hticellai, ove sostituì agli amabili sogni 
Platonici, o alle dispute di lingua , i temi più im- 
portanti . Guardato però sempre con geloso oc- 
chio dal Governo, fu preso a sospetto in una 
cospirazione contro il Cardinal Giovanni de’ Me- 
dici ; e Firenze, perserutrice de’ suoi più grandi 
uomini , gli fece soffrire fino la tortura , come 
abbiamo nell’istoria accennato. Forse gli sovra- 
stava anche maggior rigore, ma Fan imo di LeonX. 
era troppo grande per opprimere un siffatto uo- 
mo. Non solo gli fu perdonato, se pure era reo, 
ma fu anche nuovamente impiegato; morì nel- 
l’anno 58 cFetà, an. i5a^. Morte felice-, che lo 
sottrasse alla vista de’nuovi disastri della patria , 
all (i) * * 4 ostinato assedio, ed alle atroci azioni che lo 
accompagnarono, e gli succedettero. Ebbe da 
Marietta Corsini quattro maschi, e una femmina: 
e se per lei, com e comunemente creduto, scris- 
se la novella del Diavolo maritato, eonvien dire 
chte non fosse felice neppure fra i piaceri dome- 
stici. L'elogio della sua vita pubblica può chiu- 
dersi osservando , eh ei morì in una onorevole 

' •* 

povertà (j). 

Dopo Macchiavello, per lo stile istorico, è da 
porsi Francesco Guicciardini. Nato nel i48a, di 

(i) Innumerabili sono gli scrittori di Macchiavel- 

lo , e fra gli ultimi che abbiano scritto , V a ut. delF in- 

troduz. alle Opere di Macch. e il Cav. Baldelli ; 

T. V. a 
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nobile famiglia fiorentina, Professore di Leggi 
quando l’Università di Pisa era trasferita in Fi- 
leuze, iniziato aHa pulitica, si occupò continua- 
mente in servigio della sua patria, o di Principi 
forestieri, e specialmente di Papi. Più volte 
congiunto col iMacchiavello nel maneggio dei 
grandi affari d'Italia, ne fu anche amico; e nel- 
le Scambievoli lettere politiche, traspare la con- 
fidenziale franchezza con cui talora si ridevano 
o della mala fede, o dell' inezie de’ potenti (a). 
In tempi difficili fu da Leone X. preposto al go- 
verno di Modena, Reggio, e Parma ove mostrò 
non men prudenza che coraggio . Indi Presiden- 
te in Romagna, e Luogotenente generale delle 
esercito pontificio. Io abbiamo veduto nella scor- 
sa istoria urto de' principali attori a stabilire il 
dominio degli Stati fiorentini nella persona del 
Duca Cosimo de’ Medici. O questo non glifuab- 
bastauza grato, o il Guiqciardini pretendeva trop- 
po . Disgustato de' pubblici affari , si ritirò nella 
sua villa, sull'amena collina di S. Matteo in Ar- 
cetri , prossima a Firenze, e in quella solitudine 
si lece una piacevole occupazione, scrivendo una 
istoria d'Italia assai interessante, che dall’inva- 
sione di Carlo Vili, si estende per 4o anni. Non 
solo era contemporaneo ai fatti , ina ebbe mano 
in molti, ed essendo uomo di Stato, nulla gli 
mancava per esser l’istorico di quel tempo. Pare 
ne abbia adempiti i doveri : ninno per quelli 
avvenimenti se ne può citare di- maggiore auto- 
torità di lui, e gl'italiani, e i forestieri , almeno i 
più sensati, gli danno lode di veridico, ed impar- 
ziale. Lo stile freddo, come conviene all'istoria, e 
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qualche volta prolisso; si trattiene troppo assai 
spesso in minute circostanze > difetto frequente 
negli scrittori contemporanei, che danno peso ai 
fatti ne' quali hanno veduto interessati tanto 
gli uomini de'loro tempi, ma non curati dai po- 
steri; le orazioni anche diffuse, che frequente- 
mente pone in bocca ai suoi attori, son lavoro 
dell’ immaginazione dello storico, e si riguarda- 
no perciò ai nostri dì come un altro difetto; ma 
questo è un tributo che si pagava da quasi tutti 
gli storici all'imitazione degli antichi. Ad onta di 
quei difetti , egli è lo storico italiano più grande 
dopo Macchiavello , e in specie di quella età. Non 
dee tacersi che un uomo, il di cui giudizio ha 
sommo peso, Lord Bolingbroke, 1' antepone a Tu- 
cidide nelle sue lettere sull’ istoria. A quell’opera 
deve la sua fama piucchè ai cospicui impieghi 
esercitati in vita, per guisa che grati i lettori 
oseranno decidere ciocché la sua iscrizione se- 
polcrale lascia dubbioso (3) . 

Il Macchiavello, il Guicciardini con due^o tre 
altri istorici, hanno data la palma all’ italiana 
lingua nell’ Istoria su tutte le altre nazioni fino 
a’ nostri tempii E in verità, quale è l’ istorieo 
straniero, che finora abbia potuto gareggiare con 
questi due, a' quali si possono aggiungere il Sal - 
pi, il I)avila?solo l’Inghilterra negli ultimi tem- 
pi ha prodotti degl' istorici degni di utar loro a 
fronte. Noi pronunziamo questo giudizio con 
franchezza , perchè è dettato da uno straniero , il 
quale fatto dalla natura forse per ecclissargli 

(3) Cujus negotium, ari otiurn gloriosi us incertum. 
Morì nel i54o. Pedi elog. del Guicciardini : f iscrizio- 
ne e del Sah'ini . 
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tutti, ha la modestia di dar la gloria alla Scozia 

di poter gareggiare coll’Italia, essendo esso in- 
glese, cioè l’immortale Gibbon (4)- 

Inferiori a Guicciardini sono i due storici 
fiorentini, Bernardo Segni , e Benedetto Varchi , 
la vita de’quali oltrepassa veramente la presen- 
te epoca; ma siccome una parte v’è inclusa, e 
le loro istorie si restringono almeno per la mag- 
gior parte a quella , ci prendiamo la libertà di 
parlarne almen di passaggio . Sono ambedue 
assai autorevoli ne’ loro racconti, perché testi- 
moni oculari, videro la Repubblica cadente, e 
il Principato stabilito, e ne descrissero gli av- 
venimenti . Il .Segni, Versato ne’ pubblici affari, 
era più atto a scriver l’ istoria del Varchi ; e ve- 
ramente il suo disegno è più regolare, lo stile 
più conciso, e in minore spazio raccoglie più 
fatti, stendendosi dal 1 5-xy al i555. Il Varchi 
con un’istoria tanto piu voluminosa, non com- 
prende che i i anni, cioè dal iSa^ al 1 538 : l'e- 
poca veramente è la più interessante, abbrac- 
ciando la caduta della Repubblica , e lo stabili- 
mento del Principato. Quest'opera manca d’or- 
dine : lo stile languido , e intralciato è privo di 
naturalezza e isterica brevità, e le frequenti pa- 
rentesi, quasi continui inciampi al viaggiatore, 
noioso lo fanno ed oscuro. Vi si trovano trop- 
po frequenti digressioni, che degenerano spesso 
in mostruose escrescenze. Il Segni, benché im- 
piegato in pubbliche cariche, coltivò le greche 
e latine lettere . Il Varchi, semplice letterato, è 
autore di molte opere, culto poeta , e accurato 
grammatico . A gran torto il Tiraboschi lo ac- 

(4) Gibbon, hi story of deci ine ec. chap. yo not. 8y. 
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cusa di parzialità per la Casa Medici (5). Anzi 
il maggior pregio dell! istoria del Varchi è la ve- 
rità , essendo scritta con una libertà da sorpren- 
dere un istorico stipendiato da cpiella famiglia. 
I sentimenti repubblicani che mostra in ogni 
occasione eccitano la maraviglia , come il Duca 
Cosimo n’ascoltasse con tanto piacere la lettu- 
ra , se deve credersi allo scrittore della Sua vita 
D. Silvano Razzi : se non si volesse interpetrar 
la tolleranza di Cosimo I. , e forse Fincoraggi- 
mertto al Varchi a scriver con libertà contro 
l’altro ramo della Casa Medicea, per un segreto 
odio che nutriva in fondo del core contro di es- 
sa , e specialmente contro Clemente VII., che 
avea, come abbiamo visto nella decorsa istoria, 
cercato tutti i mezzi per escludere dal dominio 
di Firenze il ramo legittimo , e stabilirvi i ba- 
stardi . 

Renelle si coltivassero sempre collo stesso ar- 
dore le greche, e latine lettere, lo studio della 
Ungila italiana, per tanto tempo negletto, era 
pur risorto: ma uomini servili imitatori pone- 
vano Ogni cura d’intrecciare nella poesia le frasi, 
e i pensieri del Petrarca, nella prosa del boccac- 
cio, copiandone veramente la purità delle frasi 
e sceltezza delle parole ( ciò ch’era stato trascu- 
rato per tutto lo scorso secolo) ma anco l’anda- 
tiira , e F intralciamenti de’ periodi, e perciò 
tutti i difetti. Si può dire, che quello che per- 
fezionò la lingua fu il fiorentino Monsignor del- 
la Casa , di cui specialmente nella prosa non è 
in quest’epoca più castigato ed elegante scrit- 
tore, unendo correttezza di lingua, purità, (ìiti- 

(5) Tirai, istor. della lett. Ita!, toni. 7 . HI. 3. 
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dezza di stile , e nello stesso tempo quella natu- 
ralezza, che non si trova si di leggieri alla sua 
età: la pasta del suo stile è del Roccaccio, ma get- 
tata in un modello più atto al genio della nostra 
lingua , Ciò specialmente è vero nei due aurei 
trattati del Galateo e degli Uffici comuni , trattati 
che non hanno altro difetto che la piccolezza del 
tema. Tutte queste lodi non convengono rigoro- 
samente allo sue orazioni: i periodi uè sono più 
intralciali ed hanno spesso il difetto di quelle dei 
suoi tempi, cioè una spumosa verbosità, nella 
quale sono disperse , e per dir cosi disciolte, e 
perciò indebolite le poche ragioni dell'oratore. 
Benché superiori alle scritte in quel tempo, non 
potrebbero proporsi per modello d’eloquenza . 

II Casa non solo nella prosa, si creo uno stile 
ma anche ne* versi, come accennammo; volle an- 
cor qui esc ir dalla folla de’ servi li imitatori, ed 
è uno de primi ad essersi aperto una nuova strada, 
ma con minore felicità che nella prosa; giacché 
volendo fuggire la languida monotonia de* Petrar- 
cheschi è caduto in altro difetto , cioè in ricerca- 
tezza di stile, e la forza che in verità non gli 
manca, si cangia sovente in durezza: tuttavia al- 
cuni sonetti, e in specie quello della gelosia, ne 
vagliono cento de’ suoi freddi contemporanei . 
Con vieti perdonare alla giovehile età i versi me- 
no decenti . Questi sono i pregi per cui il Casa si 
solleva su i letterati de’ suoi tempi: onde benché 
fosse coltissimo scrittoi- latino in versi , e in pro- 
sa, e autore di traduzioni dal Greco, non ci trat- 
terremo su quelle altre opere, nelle quali aveva 
tanti compagni eguali o superiori, tgli fu eccle- 
siastico, nacque da P, indulto della Gasa, e f. isa- 
bella Toi indimmi, famiglie nobili fiorentine nel 
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i5o3 . Andò a Roma , fu chierico di camera, Ar- 
civescovo di Benevento , e poi Nunzio a Venezia, 
città per cui aveva una singoiar predilezione a 
segno che ha scritta una orazione delle Lodi di 
quella città, e forse la sua migliore. Fu in Roma 
segretario di Stato di Paolo IV. , e sarebbe stato 
probabilmente Cardinale, se non lo avesse im- 
pedito la morte sopraggiuntagli nel i55G ( 6 ). 

La singolarità d’aleune circostanze della vita e 
delle questioni, in cui trovossi avvolto Claudio 
Tolomci, e la celebrità di cui godette, non ci 
permettono di tralasciarlo . Nacque in Siena nel- 
l'anno i4ga. Educato a’suoi tempi nelle lettere, 
un avvenimento ci mostra la bizzarria del suo 
carattere, cioè che avendo ricevute colle solite 
cerimonie le insegne dottorali, volle che colla 
stessa solennità gli fossero tolte ( 7 ) . Peniamo 
a creder questo fatto, giacché ov’è quella Uni- 
versità che volesse rendersi ridicola tanto, da 
rappresentar questa farsa? Può piuttosto darsi, 
che in qualche punto di cattivo umore nel mi- 
rare o l’abuso che si faceva del nome di Dotto- 
re , o la facilità di concederlo, protestasse di ri- 
nunziarvi. Fu per affari di Stato .bandito dalla 
sua patria , e poi richiamato . Servi di quelle 
piccole corti di Signori, e Cardinali che' affetta- 
vano la sovranità, e volevano avpr degli uomini di 
lettere presso di loro, senza aver molte volte i 
mezzi di mantenerli . Il Tolomei ebbe la disgra- 
zia di errare da uno all’altro di questi Signori, 
come il Cardinale Ippolito de’ Medici , Pierluigi 

(6) Gio. Batista Casotti, Vita del Casa. 

(7) Brunetti, lettere presso Tiraboschi , Ist. della 
lett. it. voi. 7. 
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Farnese ec. con jjocÒ profittò^ e ricco di gloria, 
e povero «It sostanze mori nell’ i55/|. Egli è stato 
uno de piò ardenti promotori della lingua italia- 
na . A lui e ad alcuni dotti suoi concittadini ven- 
ne il pensiero di fare un’aggiunta d' alcune let- 
tere all' italiano alfabeto , nel tempo che il Tris- 
sino meditava lo stesso. Questo lo esegui nella 
stampa della sua Sofonisba, introducendovi due 
lettere greche l’t, e l’w per diversificar la pro- 
nunzia con altre ancora: pretesero i Sanesi che il 
Trissino fosse reo di plagio del loro progetto; ei 
cerco «li difendersi. Per ciò che riguarda 11 ten- 
tativo, è l’esperienza che deve terminare le que- 
stioni di tal sorte. Fu anche più celebre per 
aver rinnovato il pensiero di Leon Battista Alber- 
ti di scriver versi italiani con numero latino. Fu 
sul principio più felice, perchè ebbe molti se- 
guaci; ma ancor qui l’esperienza ha deciso-con- 
tro «li loro, essendo quel genere di versi abban- 
donato per le ragioni mostrate a suo luogo (8). 
in una terza questione assai romorosa in quel 
temp<» si mescolò il Tolomei , cioè se la nostra 
lingua debba chiamarsi italiana, o toscana, o 
fiorentina , o sanese . Noi cè ne spediremo in po- 
che partile. Tutti i paesi, ove questa lingua si par- 
la, hanno il diritto di chiamarla propria, e in 
questo senso italiana. Se poi voglia intendersi 
«piella provincia , che per tutti i secoli ha par- 
lato, come scrive la lingua, a differenza degli 
altri paesi, che la scrivano, ma non la parlano, 
è questa la Toscana, e toscana dovrà dirsi la lin- 
gua, come per simil motivo fu appellata la lati- 

4 

(8) V cdi questo stesso Saggio nell" elogio delP Alber- 
ti , pag. 36 e segg. 
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na dal Lazio. Fralle città di Toscana corno sorelle, 
non vi deè esser lite,gfaccbè-se Firenze per la. sed- 
ia delle parole si arroga il nome dj sorella mag- 
giore, possono le altre correggerla por la sua 
troppo sdolcinata pronunzia. Molte opere scris- 
se il Tofoinei in versi, e ni prosa , le «piali ben- 
ché non escano dalla mediocrità, lo mostrano 
elegante scrittore. 

Dopo il risorgimento delle lettere, le più bel- 
le ed utili istituzioni sono nate in Toscana, e 
specialmente in Firenze; c perciò a questa città 
si deve la nascila delle Accademie . La prima 
idea, e quasi il simulacro, può osservarsi nella 
compagnia de’ dotti uomini, che fino dal princi- 
pio del .secolo XV. si adunava nel convento di S. 
Spirito , a cui forse dette origine il dotto reli- 
gioso Luigi Marsigli, presso di cui si raccoglie- 
vano a disputare gli uomini di lettere. Dnjro la 
di lui morte però pare che prendesse ancor più 
la forma d’ Accademia , Ai tempi di Gian bozzo 
Manetti si tenevano frequenti adunanze nello 
stesso luogo , ove probabilmente Giannozzo Ia- 
cea le prime parti. Si trattavano delle filosofiche, 
e letterarie questioni: la forma accademica e an- 
cor più dimostrata dal costume ili appendere a 
una colonna, o alla parete il tema del grornofi) ; 
questo è il primo cenno d'adunanza accademica 
senza pero averne il njime. La prima formale 
Accademia d’Europa fu la Platonica istituita in 
Firenze. Noi siamo passati leggermente Sulla Fi- 
losofia di questo secolo, né era prezzo dell’ope- 
ra il trutleuervisi , giacché o Aristotelica , o Pia- 

(9) Nald. Naldi , vita Jann. Manetti, Rcr. ita/, 
scrip. to/n. 20. 
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’ unica, o d’altra setta non davano elie delle paro- 
le oscure; o per ^spiegazione, dei fenomeni non 
intesi; e in vece d' interrogar In natura' colle os- 
servazioni, e gli sperimenti perchè svelasse i sa- 
cri arcani , s’ interrogava Aristotele, e Platone, e 
s' interpefravano come gli Oracoli . Nondimeno 
la filosofia Platonica , benché figlia più della 
fantasia che della ragione, compariva adornata 
«li più eleganza, e la società fatta con essa dalle 
Muse, benché la dimostrasse appunto qual era, 
più capace delle immaginose visioni che della 
solida verità, ne propagava i sistemi perche ab- 
belliti dal colorito poetico; mentre la ruvidezza 
Scolastica sostenuta dalle spinose argomentazio- 
ni, avrebbe avuto bisogno che la verità le fosse 
indivisibil compagna per rendersi accetta. La 
prima piaceva almeno con un amabile errore? la 
seconda era tristamente inetta (io). Avevano am- 
bedue partitanti nelle scuole, giacché da gran 
tempo si adorava con una* religiosa deferenza il 
nome di Aristotele; e una trista esperienza ha 
mostrato quanto spesso gli uomini s appassioni- 
no per ciò che non intendono. Fra i dotti Greci 
venuti al Concilio di Firenze vi fu Gemistio Plo- 
tone fautore della Platonica filosofìa. Cosimo, a 
cui fu introdotto, lo ascoltò disputare, ed e- 
sporre le opinioni di Platone , con gran piacere; 
e Tesser piaciuta a Cosimo, fece la fortuna di 
quella filosofia. Scelse egli un giovine che s'is- 
truisse in essa, e a cui fosse totalmente addetto: 
questo fu Marsilio Ficino figlio del suo medi- 
co (il). Istituì una letteraria adunanza, ove si 

\ 

• / 

! io) Senec. ad Lue. i 

li) M arsii. Pie. opcr. in Plotinum . 
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spiegassero le opinioni di Piatone, che appunto 
dal nome della scuola del Filosofo fu chiamata 
Accadèmia. Tutti i Medici ne furono fautori; ma 
specialmente Lorenzo, che quando le pubbliche 
cure glie lo permettevano, o nel suo palazzo in 
Firenze, o più spesso 1 nella deliziosa Villa di 
Carreggi adunava gli Accademici, e gli ascoltava 
disputare. Erano essi i più dotti uomini, o fio- 
rentini, o forestieri; e il celebre Fico della MU 
randòla , e Cristoforo Landino, e i Marsuppini, 
e Leon Battista Uberli , ed altri , la maggior patte 
de quali abbiano nominati. È noto come Platone 
soleva cogli amici celebrare il suo giorno dina- 
sti ta con un solenne banchetto, alla, fine d'uno 
de’quali era morto nell 8i° anno d’età il dì 7 no- 
vembre, giorno creduto della sua nascita, e della 
sua morte (ia); onde gli scolari, e seguaci delja 
Platonica dottrina, proseguirono fino ai tehipi di 
Plotino, e Porfirio a celebrare questa festa. Si 
volle dopo tanti secoli rinnuovare dall’Accade- 
mia Platonica fiorentina il celebre anniversario: 
In quel giorno in Firenze, e nella Villa di Car- 
reggi si preparavano due lauti banchetti, due 
volte descritti dal Ficino, presiedendo a quello 
di-Firenze il Bandini, a quello di Careggi Loren- 
zo de* Medici. Oltre l’ allegria del convito, si di- 
stribuivano ai’ commensali de’ temi , ossia pro- 
posizioni di Platone; che doveano. esporre ,' e 
commentare (iS)-. Concorrevano a questa festa 
resa celebre, molte volte anche i più celebri Jet- 

terati d’ Italia . L’apoteosi, che si volle fare a 

* • *- 

(12) Il Padre Odoardo Corsini , ha mostràtn la fal- 
sità di questa opinione. 

(1 3 ) Mars. Pie. epist. lib. 2. ad Jacob. Bracciol. 
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l'Iatone, risvegliò punico «li lui la numerosa setta 
«'egli \ristotelie.i . Geovisti» avea fatti imiuincra- 
lùli settatori a Platone iu Grecia, e in Italia., fra 
i quali il celelrre Cardinale Besùriope, di' cui 
era stato maestro, uno degli ornamenti della 
llatonica filosofia , e della porpora. Scrisse Ge- 
migli» contro d Aristotele; gli fu risposto- da 
Varie parti . Mollissime però, di queste opere 
non hanno avuto l’onore di esser pubblicate 
colle stampe, e probabilmente non lo meritano. 
1 Greci rifugiati, si divisero per luno., o per 
l’altro filosofo. L’Italia s' occupo assai in siffatte 
dispute, nelle quali molte volte nè i disputatili, 
nè gli ascoltatori s'intendevano, intricati in sot- 
ligliezze metafisiche ravvolte in oscure parole; 
ma in questo tempo parve che trionfasse Plato- 
ne. PirtMize, e Lorenzo il Magnifico davano leg- 
ge alla moda in Italia': tutti amavano confor- 
marsi a si bcj modello, onde in Firenze, e al- 
trove. la Platonica filosofia trionfò dell’Aristote- 
» - 

lina. E vervi che non comprendeva che de’ sogni, 
ma questi erano sogni della virtù alla quale gui- 
«lano, e in mezzo a quelli si trovano eccellenti 
precetti di morale: vi s’insegno a fissare il som- 
mo liene nella contemplazione dell Essere su- 
premo, ad abbandonar i bassi , e sensuali pia- 
« eri , ? depurare cosi i nostri affetti, rivolgen- 
«k>li al Ciclo. .Questa dottrina è predicata aurhe 
da molti de’ più austeri solitarj dtflla nostra re- 
ligione. Vi s' insegna ancora, e si cerca dhno- 
strarej l'immortalità dell’anima, e i puri piaceri 
« he godrà sciolta «bilie membra, e ciò con tanta 
eleganza ed energia, che non «• mancalo ehi do- 
po la lettura «lei Fedone siasi dato la morte, per 
goder de'piaccri «lai filosofo descritti . E s’è vero. 
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come hanno sostenuto motti (giacché convien 
sempre interpol rare ), che Aristotele abbia pre- 
rlicnta la contraria opinione, Platone ha sopra 
ili lui un gnm yantaggio, coll’ insegnare agli uo- 
irlinl una dottrina consolante, specialmente alla 
virtù disgraziata , e che possa incuter terrore al 
delitto fortunato. *'*'? , 

Marsilio Ficino ebbe grandissima fama, per- 
eti' era in tanto credito la Platonica filosofia, di 
cui si riguardava il più profondo interpetre f i 
Traduttore di Platone, e d'altri Greci scolari di 
quel filosofo, era riguardato come un oracolo, a 
cui in folla accorrevano i forestieri . Impastato 
totalmcijtc di dottrine Platoniche, tutto vede in 
cs se: le oscurità di quel filosofo. son misteri nei 
quali stanuo nascose importanti verità : vuol 
sempre accordar Platone colla Sacra Scrittura, 
e fa uso fino delle frasi Bibliche per interpe- 
trarlo. Che più? la venerazione per gli antichi 
Greci, Io fece cadere in metafisiche illusioni, a 
segno di por Pittagora, e Platone nel Limbo ad 
aspettar la venuta del Messia , e vedere in So- 
crate l'einhlema del Salvatore . Questi sogni però 
song adornati da ricca supellettije d’erudizione 
greca,’ e latina ; e gli procurarono fama, e for- 
tuna. Provvisto generosamente, dai Medici , di 
case, terre, e benefizj ecclesiastici, potè vivere 
agiatamente. Ias stessa superstiziosa •ignoranza, 
che lo fé da alcuni accusar di magia , da altri lo 
fece riguardar còme Santo (i 5) . Fu medico, e 

.'( 1 4) Si potrebbe far uso de/T espressione di Tullio 
Steicorunj soimiiòruat vaferriimis liabetur ihterpres . De 
natur. Deoruin lib. i. Parla ili Criscppo, e perciò dice 
Suiirorum . 

* > -, 

(i 5) Brocchi delle vite de’ Santi, e Beati toni. i. 
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canonico (ifi) a un tempo istesso; scrisse de’ me- 
dici trattati (17) , esercitò la medicina (18),, ma 
dovette la sua fama a Fiatone. Col cader della 
Platonica filosofia è caduta la sua celebrità; ci 
non è più clic maghi nomini? umbra (in)'.' La 
Platonica Accademia fu un ornamento della Me- 
dicea Famiglia. Onorata ed accolta ne’ suoi pa- 
lazzi, dopo la morte di Ttofenzo; e i tristi avve- 
nimenti della sua famiglia, fu protetta da Ber- 
nardo Hucellai, che le die splendido ricetto nei 
suoi Orti, ne’quali in seguito, in vece di Plato- 
nici sogni, si occupò la società, prima della ma- 
niera di far risorgere l'italiana (avella negletta 
da gran tempo (20), indi il Segretario Fiorenti- 
no introdusse altri temi più utili all’umana so- 
cietà, cioè dei temi politici (21). Da questa adu- 
nanza ebbero origine i suoi profondi Discorsi su 
Tito Livio, e tante altre opere di cui ha arricchito 
la lingua, comunicando le profonde riflessioni ai 
Nobili fiorentini, che vi accorrevano, fra i quali 
Zanobi Buondelinont'i , due Luigi Alamanni, il 

(16) Per renunzia di Leone X. 

(1 7) ' Fpa lentia rum antidoti!* ,/ù scritto in Italiano ; 
ma trovasi fra le sue opere tradotte in latino da Giro- 
lamo Ricci: altri trattati sono De studiosorum sanitate 
menda : De vita producenda . Nel secondo, in specie, si 
trovano ottime .regole ^ j 

(18) y edi le sue lettere . 

(ly) y idi vita di Mars. Fic. del Corsi pubblio, dal 
Bandini, Serie dì ritratti ec. 

(20) y edi sopra, questo medesimo Saggio . 

[11) Questi Orti Òricel/arj , erano celebri per adu- 
nanze di belli spiriti, fino dalla fine del secolo XI V. 
essendo nominati da Francesco Sacchetti, che riporta 
una singolare iscrizione posta in essi : Attesto dolus 
Hiatus, et Jurisconsult us. 


Dii 
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Diacceto Professore di lettere umane in Firenze, 
ed altri. Molti .di questi gibyani però, di fantasia 
troppo ardente, accesi da quel fanatismo repub- 
blicano che spirano i Classici greci , e latini, or- 
dirono una congiura contro il Cardinale, da noi 
descritta a suo luogo, che costò la vita al Ifiacce- 
to,ead un Luigi Alamanni* essendosi l’altro, cioè 
il poeta , e il Ruondelmonti salvati colla fuga; e 
così disgraziatamente terminò dispersa quella 
celebre Adunanza . L’Accademia platonica intan- 
to ebbe la gloria d’ esser la madre di tante altre, 
che quasi subito ad imitazione di essa nacquero 
in Italia . Il dotto Cardinal Possanone adunava 

» i 

in Poma nelle sue stanze a disputare special- 
mente su lìlosotìci argomenti i piu bei spiriti di 
quella città; e poco appresso Pomponio Leto fon- 
dò un’Accademia celebre per le persecuzioni che 
soffri dal sospettoso e poco letterato Paolo IL 
Pomponio era bastardo dell’ illustre casa S. Seve- 
rino . Avendo dato a se stesso il classico nome 
di Pomponio Leto, indusse gli altri Accademici a 
far lo stesso . Le frecpienti adunanze, e la muta- 
zione de’ nomi diedero ombra al Pontefice . Fu 
la maggior parte degli Accademici arrestata come 
cospiratrice contro la di lui vita, e sottoposta ai 
più crudeli tormenti. Rivoltò ogn’animo dotato 
di qualche umanità, ('artifizio, l’inezia, la ma- 
la fede de’ ministri di Paolo, i quali vergognan- 
dosi d’avere sbagliato, e non volendo così leg- 
germente confessarlo, dopo la tortura durarono 
per un anno a tormentar colla carcere tante in- 
nocenti persone (aa). Fra quelli che si trovarono 

' ' ■ • v:s 

(22) Piatiti, vit. Paul. IJ. ì\ vero che questo scritto- 
re fu compreso nella disgrazia, ma il suo racconto ha 
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involti in siiti dii tempesta, fu Filippo Huortac- 
corsi eli "S. (leinignano, che imitando i Socj, ave;» 
preso il nome di Callimaco cspcrieiite (4$) . Esso 
pero ebbe la sorte di sottrarsi alla persecuzione 
eolia fuga, e come la potenza del Pontefice era 
grandissima , giacché fino da Venezia avea fatto 
condurre a Roma lo sventurato Pomponio fra le 
catene, Callimaco si refugio tra gPinfedeli , e do- 
pa avere scorse varie isole dell’ Egeo, l’Egitto, la 
Tracia , la Macedonia, giunse in Polonia. Proba- 
bilmente questa disgrazia fu la causa della sua 
straordinaria fortuna. In Italia in mezzo a tanti 
luminosi ingegni , non potea risplendere come 
in un paese d’oscurità, qual era allora la Polo- 
nia. Il suo sapere fu universalmente ammirato 
a segno, che Casimiro III. Sovrano di quel regno, 
dopo averlo fatto precettore de’suoi figli, si ser- 
vi di lui ne’ più importanti affari. Fu spedito 
Ambasciatore a 11’ Impera tor Federigo Ili., alla fìe- 
pubblica di Venezia , e passato a Costantinopoli , 
ebbe la destrezza di stabilire una tregua fra il suo 
Re, e il Turco, che minacciava la mina al regin» 

r aria- della piu grande ingenuità, cd c confermata da 
tutti gli scrittori imparziali di quel tempo . 

(a3) Si fece gran fondamento nel processo di questo 
cambiamento di nomi, accusando gli Accademici di 
poco religiosi, quasi avessero rinunziato a' nomi dei 
Santi. Pare che V Ariosto , forse male informato , con- 
danni la mutazione di nome di questi e d'altri Accade- 
mici , satira. 6. ■ ' 

11 noiné die d’ Apostolo ti denno, 

0 d’ alcun minor Santo i padri, quando^ 
Cristiano d’acqua, e non d’altro ti felino, 

In Cosmico, in Pomponio vai mutando, 

Altri Pietro in Pierio, altri Giovanni 
In Jano o in Jovian va racconciando . 
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di Polonia . Caro egualmente al successore, fin- 
ché visse, i negozj più importanti del regno 
passarono per le sue mani (a4). La politica non 
gli fece trascurare le lettere. Le sue opere sono 
per lo più istorie; quella del Re Uladislao, ossia 
la rotta di Vania, l'altra de’ maneggi de’Vene- 
ziani per muover contro t Turchi , i Persiani , 
sono le più interessanti. Ha scritto anche la vi- 
ta d’ Attila, oltre molte altre opere, o smarrite, 
o inèdite : fra queste si trovano delle poesie a 
Fannia Svetoca, tributo di gratitudine, essendo 
stato al suo arrivo in Polonia da essa con gene- 
rosa ospitalità accolto, ciocché non dimenticò 
nella sua prospera fortuna . Mori di 56 anni nel 
1496, egli furono celebrate in Cracovia magnifi- 
che esequie (a5). Innumerabili altre Accademie 
furon figlie della Platonica, ed alcune presero i 
nomi più stravaganti ; e se quella fu veramente 
pooo utile agli avanzamenti delle filosofiche ve* 
rità, ebbe la gloria Firenze due secoli appresso 
d’ istituire la prima Accademia, in cui drittamente 
s’interrogasse la natura, Accademia che nel me- 
todo, e nella diligenza degli esperimenti, niuna 
delle sue figlie ha saputo esattamente imitare(a6), 

(a4) lì Platina lo descrive come uomo poco atto 
agli affari, lento, torpido, e sonnolento; onde pare 
che la fuga-) i pericoli, e i lunghi viaggi ne avessero 
sviluppati i talenti che allora non apparivano . 

(a5) Serie d’ilfus. Toscani, tom. 1 . Zeno Diss. Voss. 
toni. a. 

(a6) Anteriore all' Accademia del Cimento ,fu vera- 
mente quella de' Lincei , istituita dal Principe Ceti in 
Roma , e Ju Accademia filosofica , e specialmente d' I- 
storia Naturale: ma la prima Accademia di Fisica 
sperimentale , fu quella del Cimento . 

T.V. a 
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ciocché sia detto di passaggio, non appartenendo 
questo esame all’epoca presente. 

BELLE AB TI 

Nel risorgimento delle Scienze, c delle Lette- 
re, abbiamo osservato fieli’ epoca passata, che 
la fantasia si lasciò indietro la ragione, e che 
mentre questa brancolava nelle tenebre, o si 
moveva con tardi informi passi, l’iromaginazione 
di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio avevano 
fatto prenderò alle Muse italiane un volo subb- 
ine. Con pari passo avevano accompagnata la 
poesia le sue arti sorelle, la Pittura, la Scultu- 
ra, e l’Anchitetturà ; nella seconda epoca s’arre- 
stò, come abbiamo notato, il volo delle italiane 
Muse per le ragioni accennate, e vi fu per esse 
una lunga pausa . Niun ostacolo incontrarono 
le belle Arti, le quali seguitando con moto ac- 
celerato il corso felice, giunsero alla fine di que- 
st epoca al più alto punto , seguitando ad escire 
dalla Toscana, e specialmente da Firenze, come 
Minerva dal cervello di Giove, i più chiari arti- 
sti. Non è nostra intenzione^ rtè entra nel nostro 
disegno far l’istoria delle Arti ; ma solo accenna- 
re di passaggio alla Toscana alcuni dei primi 
suoi ingegni , e disegnare piuttosto i passi fatti 
dalle Arti, che trattenerci nel dettaglio minuto 
degli artisti 

L’Architettura aveva incominciato fino dalla 
epoca passata ad allontanarsi dal barbaro stile; e 
non avendo imparato ad essere elegante, cerca- 
va d'eccitar l’ammirazione colla grandezza delle 
fàbbriche, l’immensità delle quali stordisce li 
spiriti grossolani, mentre la sola eleganza pene- 
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tra soavemente l' intelligenti . Una statua d'Ales- 
sandro Magnò, formata da Lisippo, era alta ad 
esprimere meglio nella faccia, e nella membra 
1' Eroe di quella , che dovea essere tagliata ed e- 
spressa dall’ iutiero monte Athos con un .fiume 
in una mano, e una città neU’allra. La gloria 
d’aver cangiata la gotica maniera , e rinnovato il 
gusto delle maestose fabbriche degli Augusti, de- 
gli Adriani ec. si deve al fiorentino Filippo Brunel- 
lesco nato lamio i3t)8. Sótto di lui l’arte fece si 
interessante cambiamento . La natura lo portava 
alle belle arti , e dettesubito delle riprove maravi- 
gliose di scultura a Donatello da incantare quel 
grande artefice ( 47 ) . S’ accorse- j»ero che aveva 
in essa Filippo, e nella pittura tanti valenti ri- 
vali, da non sperar facilmente di vincerli, onde 
si volse con tutto 1 ’ ardore all’ architettqra j por- 
tossi perciò a Roma , e su quel terreno classicp 
si pose con tanta diligenza 4 studiare i ruinosi 
avanzi deU’eleganti fabbriche romane, che final- 
mente ricondusse l' architettura alla sua bellez- 
za; e per lui Firenze ammirò la maestà, e la gen- 
tilezza insieme oongiirnte, quali avean già ve- 
dute Atene, e Roma. Fra tante fabbriche, che 
di lui si mostrano, la gran cupola di S. Maria del 
Fiore finché resisterà agli anni sarà il monum?n-> 
to più glorioso del Bru nellesco . La sua sveltez- 
za, la sua solidità, il tempo in cui fu fabbricata; 
tempo in cui mancavano tanti ajuti, rimprove- 
rano la fragilità , e debolezza di quella del Vati- 
cano, che inalzata più d'un secolo dopo, è già 
gran tempo che ha cominciato a vacillare. Quel- 

(27) ledasi la burla fatta a Don- Hello da Brune/ lo- 
sco . k'asar. vita di Brune//. 
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10 che mostra la superiorità di Filippo al suo se- 
colo, sono i contrasti che dovette soffrire con i 
suoi concittadini , ai quali. non pareva possibile 

11 di lui metodo d'esecuzione, a segno di riguar- 
darlo come mentecatto (a8). L’arte dell' orefice, 
allora coltivata in Firenze, sopra ogn'altra città 
d'Europa dette alle belle arti moltissimi alunni. 
Jjì diligenza e l’esattezza con cui si lavoravano 
l oro e l’argento, richiedevano che gli allievi co- 
minciassero da istruirsi nel disegno, e nel mo- 
dellare (.29). Fra i numerosi scolari che correva- 
no ad iniziarsi a un'arte lucrosa, non v'era luo- 
go per tutti: molti si rivolgevano altrove, e gli 
ingegni (atti dalla natura per le belle arti, ascol- 
tavano in quella prima scuola ledi lei voci, e si 
prestavano ai suoi impulsi . Una grandissima 
quantità di celebri artisti fiorentini , e lo stesso 
Lrunellesco cominciarono da quell’arte. Studio 
la scultura sotto Donatello, fu rivale del Giober- 
ti nelle prove per fabbricar le porte di S. Gio- 
vanni, quasi creatore della prospettiva che inse- 
gnò a Masaccio, intarsiatore di legno, inventore 
di moltissime macchine ^ 3 o), perito idraulico, e 
}>er fino fabbricatore d’orologi ( 3 i) . A questi 
prègi unì ancora quello della poesia , e se ne 
legge con venerazione qualche frammento ( 3 a) . 

Scolare parimente di Donatello fu Michelozzo 

• . 'i - ' ' t , * t . ,1 

A 

(a8) Mentre si consultava nel Magistrato dell' Opera 
cuti gli architetti, fu Filippo cacciato, anzi fu fatto 
portar fuori a forza dai donzelli. Fas. vita di Brunell. 

(79) Baldinucci decenti. II. p. 1 . 

( 3 ó) Vedasi l' iscrizione sotto il suo busto in S. Ma- 
ria del Fiore. 

( 3 r) Vasari, vite de’ Pittori . 

\ 3 a j Mazzucch. toni. a. p. 4 * pag- 1 1 68. 
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contemporaneo di Brunellesco : accompagnò Co- 
simo nel suo esilio a Venezia , e ritornato con 
lui, si occupò in molti lavori ordinatigli da Co- 
simo, e in specie nella chiesa, e convento di 
S. Marco. Esso, e Brunellesco fecero il disegno 
per un palazzo che Cosimo volle edificare per 
la sua famiglia . Quello di Brunellesco parve 
troppo magnifico ad un uomo che voleva affet- 
tare la modestia, e l’ eguaglianza repubblicana. 
È da dolere che Filippo indispettito lacerasse 
il suo, e non ne sia restato alcuno avanzo. ' 
Abbiamo già parlato di Leone Batista Alberti; 
ina quest’ uomo singolare ci richiama più volte 
a parlar di lui, e deve essere almeno rammen- 
tato il suo nome negli avanzamenti d’ un' arte, 
di cui per avere scritto il primo le regole,^ per 
essersi ancora segnalato nella pratioa, si pone 
nella lista fra i primi. Dopo questi si conta una 
serie di architetti illustri toscani cosi numero- 
sa, che il solo nominarli sarebbe troppo lungo 
al nostro istituto. 

Quella perfezione, che il Brunellesco dette 
all’ architettura , il di lui maestro Donatello fio- 
rentino, la diede alla scultura. Ancor esso fece 
fare alla sua arte un passo di gigante: nuovo 
Figmalione infuse nelle statue quell’anùna, che 
fin’allora mancava. Scolpì moltissimo nella sua 
patria, nè le altre città d’Italia furon prive di 
sue opere; e lavorando colla stessa maestria il 
marmo , ed il bronzo, gettò il celebre cavallo 
di Gattamelata ch e sulla piazza di Padova . Caris- 
simo a Cosimo de’ Medici , a cui anch’ esso fu com- 
pagno nell’esilio a Venezia, da lui, e da Pietro 
suo figlio, ebbe incoraggimento , e sussidj , vi- 
vendo fino all’età di 83 anni, morto nell’an- 
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no 1^66. Per testimonianza del Vasari , nei bassi 
rilievi non ebbe Dònatello eguale nè avanti uè 
dopo. .. * .... 

Nello stesso tejnpo divenne celebre buca «fel- 
la Robbia per un' arte da lui creata , die unisce 
insieme i prcgj della .scultura , e «Iella pittura, 
«juella cioè «li modellare, e dipingere in una 
creta così raffinata, che uguaglia la bel lezza delle 
porcellane, senza averne i difetti. A una terra 
semplice colorata dietle una vernice, o piuttosto 
un velo invetriato, che ha mantenuto dopo 
taut anni la fragile creta piti salda all' impres- 
sioni ddl aria del marmo stesso. Porse l'antica 
plastica «legli P.trusebi ebbe qualche somiglianza 
con questa, ma le fu probabilmente inferiore, 
non dovendosi paragonare con essa i vasi etru- 
schi troppo piccoli , c di troppe ligure ornati 
per entrare in paragone con «piesti lavori . Co- 
mincio Luca dal mestiere di orefice, poi voltosi 
alle belle arti fu scolare probabilmente del Gio- 
berti : gettò la porta di bronzo «Iella sagrestia del 
Duomo di Firenze : scolpì ancora in marmo, 
ma ciò che lo ha reso immortale sono i lavori 
della sua terra . Quest’arte si continuò per qual- 
che tempo nella sua famiglia , ma con dispiace- 
re degli amatori delle belle arti, fu presto per- 
duta . La porcellana non può supplirvi: dispen- 
diosa nella composizione, facilmente alterabile 
nella cottura,- fragilissima ad ogni urto, non ci 
ha potuto presentare che piocoli lavori . Molti 
son quelli che restano di Luca, ma la cappella 
di S. Jacopo in S. Minialo al Monte, ov'è sepolto 
il Cardinale di Portogallo, ne contiene dei più 
maravigliosi . 

Abbiamo io quest’ istesso tempo in Firenze 
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1' invenzione ingegnosa d’ incidere in rame, per 
di cui mezzo si sono moltiplicate per tutta l’E'n- 
ropa le opere dei grandi artisti ; e se in queste 
copie, e quasi traduzioni manca il colore ori- 
ginale, si è tanto raffinata l’arte, che Mofghen, 
e Rartolozzi , colla delicatezza del loro bulino, 
dipingono per guisa da lasciar poco desiderare 
i colori . Tommaso FinigueTra, a nell'esso orefice 
fiorentino, è il creatore di quest’arte. Siccome 
però l'ingegnosa invenzione ci è contrastata, 
specialmente dai Tedeschi , conviene esporre con 
qualche dettaglio le nostre prove. Era allora in 
voga in Firenze iHavorio detto di Niello . Si sca- 
vava una lastra d’argento col bulino, pitigendo 
cosi sul metallo quello che era più a grado, 
indi con una polvere di ninne, piombo, zolfo, 
borace, ed altri ingredienti fusi al fuoco, si riem- 
pivano i vuoti scavati dal bulino. Raffreddata la 
fusione, restava sull' argento questa pittura ni- 
gricante , e il lavoro era perciò «letto Niello , o 
Nigello. Finiguerra ne era uno degli eccellenti 
artefici r usava egli spesso far delle prove prima 
di porvi la mistura , pòr esaminare i tratti in- 
cavati, gettandovi dentro o terra finissima da 
modellare, o zolfo; e talora sulla terra stessa, 
ridotta cosi in rilievo , gettava del zolfo fuso, 
riducendo cosi di nuovo la pittura incavata per 
esaminarla in varj modi; finalmente, o su i trat- 
ti istessi del bulino impressi nell’argento, o per 
non offendere la delicatezza di questi , gettava 
del color nero ,' o T anneriva col fumo, e poi 
I imprimeva calcando sopra una carta . Ecco la 
nascita della stampa in metallo: ecco casual- 
mente nate le prime stampe: l’origine non può 
essere più semplice . Siccome però è nata la di- 
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sputa acceunata , e si sono scritti grossi tomi su 
quest’articolo, fa duopo riunire con brevità le 
prove più convincenti in nostro favore. 11 rac- 
conto da noi fatto è venuto per tradizione a 
Giorgio Vasari, e al Baldinucci, che ce lo han- 
no trasmesso; nè si saprebbe con alcun fon- 
damento impugnarne 1 autenticità . Ma sicco- 
me avrebbero potuto lavorare i Tedeschi in- 
nanzi ai Fiorentini, convien ricorrere alle pro- 
ve di fatto, all’epoche di questi lavori. Fini- 
guerra visse dal i4oo al 47°; e dai registri esi- 
stenti in San Giovanni di Firenze, è mostrato (33) 
com'egli lavorò il Niello celebre, detto della Pa- 
ce ( che ancora si vede) nell’anno i45a. Ora 
egli è certo che niuna stampa in rame di Germa- 
nia si trova prima di quest'anno, e se si voles- 
se concedere non errata dal Sandrat, la data 
della stampa lasciva, ch’egli crede dell’ 1 455, (34) 
questa sarebbe posteriore alla Pace di Finiguer- 
ra. Ma di questa Pace Niellata, esistono vera- 
mente stampe, o si può dire che esistessero , sul- 
la notizia sola che i Nielli di Finiguerra suppon- 
gono le prove delle stampe. Oltre due zolfi di 
questa Pace , uno appartenente al Cavalier Se- 
ratti, l'altro a Durazzo, il nominato Zani ha tro- 
vata la stampa in foglio nel Gabinetto Naziona- 
le di Parigi, e l’ha fatta copiare nella citata ope- 
ra. Non resta dunque alcuna difficoltà. E se mai 
qualche malaugurato Pirronista volesse sparge- 
re dubbio sull’ autenticità di questa stampa, 

(33) Cori, Dittici ec. 

(34) Il Sig. Zani suppone, con molta vcrisimiglian- 
za, che i due 3 un po’ consumati, debbano prendersi per 
due 9. Vedi materiali per servire ec. 
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converrebbe ch'ei dicesse , che della Pace ori- 
ginale di Firenze, qualche impostore avesse trat- 
to il disegno, l’avesse inciso, e poi impresso; 
ma perche? per speranza di lucro. Or non la 
la sola dpi Gabinetto Nazionale, ma altre simili 
stampe si troverebbero, corn’è avvenuto della 
falsificata edizione del Decamerone del Boccac- 
cio del i5a7 del Giunti, giapebe il lucro non po- 
teva mai venir da una copia sola . Inoltre si sa- 
rebbe conservata nei Custodi del Gabinetto , al- 
meno per tradizione, la memoria d’un acquisto 
tanto singolare; si sarebbe mostrata la stampa 
con gelosa curiosità, mentre dalla relazione del- 
lo Zani, si deduce che stavasi ignorata, e ch’ei 
1 ’ ha veramente dissotterrata . Non perderemo 
tempo in confutare le ipotetiche sottigliezze del 
Sig. d’Heineken, dovendosi decidere la questione 
con le prove di fatto, e non colle supposizio- 
ni ( 35 ) . Non volendo arrogarci niente d’ incer- 
to, lasceremo in dubbio se -agl’ Italiani , o ai Te- 
deschi, appartenga l’invenzione d’incidere in 
legno. Questa è più antica; e se si dovesse cre- 
dere ai rapporti, senza autentici documenti, 
quelli riportati dal Sig. Zani in favor dell'Italia 
rimonterebbero fino ai tempi del Papa Onorio, 
che morì nelPanno 1287,6 perciò a n Ieri orfh en- 
te a qualunque stampa in legno tedesca: ma non 
oseremo asserirlo francamente sulle testimonian- 



( 35 ) Heineken , idée generale d’ une collection d’ e- 
stampes, avec une dissertatiorr su l’origine de la gravure. 
Fra le altre singolarità, questo scrittore quando incon- 
tra un antico Incisore che si accosta all epoca di Fini- 
guerra , per rimontar piu in alto , suppone che abbia 
avuto un maestro, e vuol cominciare da questo mae- 
stro supposto. 

T.K 
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ze citate rial Papillon. Il metallo, egualmente che 
il marmo, si prestava docile alle mani dei fio- 
rentini artisti . Lorenzo Gioberti formo quelle 
porte di metallo di S. Giovanui con si delicato 
artifizio , che il Buonarroti le credeva degne 
d'esser le porte del Cielo. In un'opera di tanta 
importanza, vollero i Fiorentini, prima di sce- 
glier l’artista , aver delle prove. I competitori del 
Ghiberti furono Donatello, e Krunellesco. Che 
illustre Triumvirato ! Non si poteva sbagliare , 
anche traendo a sorte l'artefice. Veduta la pro- 
va del Ghiberti, i suoi rivali di commi consen- 
so gli cedettero, giustizia che non si rende ad 
un uomo grande, che da uomini egualmente 

La pittura era restata alquanto indietro alle 
sorelle, quando ebbe uno straordinario avanza- 
mento, per cui le raggiunse, per mezzo di Tom- 
maso da S. Giovanui r detto volgarmente Ma- 
saccio . Dopo Cimabne, e Giotto, e gli altri pa- 
dri della pittura, Paolo Uccello aveva comincia- 
to a insegrtare li scorci delle figure; ma quello 
che seppe atteggiarle nella lor naturai mossa, 
senza stento , o ricercatezza , fu Masaccio . Ag- 
giunse a questo pregio un eccellente colorito , 
che ha resistito al tempo, e al fuoco, che arse 
Li Chiesa del Carmine, ove le sue belle pitture 
formano ancora l’ammirazione degl’intendenti, 
e cedono a poche di quelle de’ migliori artisti 
posteriori, e per cui il pittore, morto immatu- 
ramente all’età di circa anni 4°, meritò un e- 
logio non adulatore da un poeta capace di giu- 
dicarlo (36) . 

(36) Annibai Caro, uomo intendente delle belle Arti. 
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Finsi , e ia mìa pittura al ver fu pari ; 
lì atteggiai, l’ avvivai, le diedi moto , * 

Le diedi affetto . /risegni il Buonarroto '■ 

A tutti gli altri ? e da me solo impari (*) ' . 
L’arte coincidere le pietre dure fu pur risve- 
gliata in Firenze in questo secolo, e LoceuiO'<il 
Magnifico ne fu il promotore ; vi si d isti ii$e Gio- 
vanni detto dalle Corniole , appunto dalla; sua 
arte, che fu in seguito superato dalla destrezza 
di Pier Maria da Pescia (37) . . . : 

Noi non abbiamo nominato, che i Capi di 
scuola , o per dir meglio quei che non solo, si 
distinsero altamente sui contemporanei in qual- 
che arte speciale, ma che la fecero felicemente 
progredire; si è lasciata perciò Tina folla di sco- 
lari loro, e di compagnia Quando consideria- 
mo che tutti i grandi artisti da nói nominati vi- 
vevano nello stesso tempo -rn / Firenze , ci si ri- 
sveglia f idea d’ Atene, e dei tempi di Pericle. 
Ci si permetta una breve riflessione . Se cor» lo 
stesso ardore con cui si mostrarono^! loro ri ira - 
scimentocon un corso non interrotto, le italiane 
lettere, clte dall’ iugegno di Dante, Petrarca, e Hoc-- 
caccio, uvevano ricévuto un avanzamento anche 
superiore, l’avessero continuato; l’ italiana favella 
non avrebbe avuto in quel secolo, e in versi ,‘e 
in prosa produzioni giunte a quell’ apice a eòi 
può portarla I ingegno umano? Il Poliziauu ci 
avi'ebbe forse dato un poema emulatore dell’I- 
liade. Il Poggio, Leonardo Bruni avrebbero av- 
;>*••• ; ; • ■ . • - •• :Vf ; ■*-' 

C) Queste pitture si stanno intagliando in rame dal 
Big. Carlo Lasìnio : e son giu presso di terini/re, divìse 
in sette Carte . ‘ 

fj) / ile de pittori, scultori ec. 
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vernata la lingua allo stile istorico. In Bernàrdo 

Lucrila! si sarta ritrovatala lorza, e la brevità 
Sallustiana , e Piolo Cortese avrebbe nel suo na- 
tivo linguaggio sentii degli elogi con uno stile, 
che forse non invidierebbe la tilosoiìea eloquen- 
za di d,’ Alembert . Sarebbero mancati è vero 
molti eruditi, e grecisti- ma forse il male era 
reparabil?, giacché gli studj delle lingue si pos- 
sono sempre fare: non mancano mai uomini, 
che si prestano ad un lavoro, iircui la diligenza, 
e la pazienza è più necessaria del genio; men- 
tre per l’altra parte, quando 1 immaginazione 
degli autori per le particolari circostanze ilei 
tempi, e de paesi ha preso d volo, lo suole sem- 
pre rinforzare finché giunga alla più sublime 
altezza;. né vi è cosa più dannosa, che il far- 
glielo interrompere, e raffreddar cosi quel nobi- 
le ardore che va sempre più riscaldandola . L’ e- 
spericnxa mostra quanto sia difficile, che ral- 
freddalo una volta quel fuoco in una nazione, 
possa riaccendersi, li in verità, dopoi voli gran- 
di di Dante, Petrarca, Beccaci io, .è nato un v uo- 
to, ehe non cosi facilmente in tanti secoli si è 
potuto riempire. So che in siffatta- quest ione sa- 
ranno varie le opinioni : se avrò contro la mag- 
gior parte degli eruditi, spero che avrò qualche 
uomo d' ingegno in mio favore . ,.* • 

Lorenzo d& Medici, oltre i generosi sussidj , 
promosse le Arti anche in un altra forma . Non 
è ( sostengono alcuni ) una precisa necessità 
per la perfezione di ((nelle lo studiare i lavo- 
ri dei grandi artisti, giacché, dicono, r primi 
som divenuti grandi senza averne studiati altri 
a loro anteriori ; la natura é quella che deve 
specialmente prendersi per modello, e lo studio 
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delle sue più belle forme, de$,'li atteggiamenti^ 
della fisouòmia, delle passioni è. la vera simula 
d uri artista: ma è altresì non piccola scuola il 
vedere sul marmo,- e sul metallo come è stata 
copiata la natura .-Si può credere d’averla bene 
imitata in un informe abbozzo', e le grandi opere 
di Fidia, .di Scassitele, se non altro, sono una cri- 
tica e un tacito rimprovero ai mediocri artisti : 
lo studio di esse accelera i progressi dell’arte, 
come lo studio de’ Classici insegna a scrivere T ed 
eccita una bella emulazione. La Casa dei Medici 
raccoglieva tutto ciò che di belio offriva la Gre- 
cia , e. l’Italia. I due fratelli Cosimo Padre delia 
Patria, e Lorenzo, compravano avidamente ’le 
più belle antichità. Donatello consigliò Cosimo 
a far questa raccolta, ed ei non risparmiò spesa 
in sì preziosi acquisti. Statue, busti di njartno, 
di bronzo, bassirilievi , cammei, 'intagli ; tutto in 
somma che avea il carattere del bello, e dell anti- 
co, era da lui comprato . La fama di questa, sua 
passione , delle sue ricchezze, e della sua gene- 
rosità faceva correre a lui in folla i venditori. 
Ventottornila fiorini o zecchini (38) fu la som- 
ma che vi spese Cosimo; somma grandissimi in 
quei tempi, poiché come più volte si è accenna- 
to, per ridurla al valore della nostra moneta con- 
viene almeno moltiplicarla cinque vòlte. Piero 
seguito ad accrescere la raccolta; il suo figlio Lo- 
renzo non aveva bisogno di stimolo. Vi spese 
delle somme esorbitanti; il dono il più gradito 
che sé gli potesse fare, era qualche resto d'anti- 
chità. Il Papa Sisto IV., quando a lui fu Amba- 
sciatore, sapendone il gusto gli dopò due teste 

m * " ’ . J 5 V 1 

.* t 

(38) Fubbr. vii. Cosm. p. a3i. 
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antiche d'Augusto,ed Agrippa; e non si potrebbe 
esprimere il suo piacere quando Girolamo Roselo 
pistoiese gli presento la statua di Platone che si 
diceva ritrovata (ralle mine dell' Accademia . I 
ricchi cittadini di Firenze avevano lo stesso gu- 
sto: tal è l’ impero della moda. Niccolo Nicco- 
li, oltre i libri, fu un gran collettore di statue, 
di gemme, quadri ec. e fino F istes.su letterati, 
clie non abbondavano dì mezzi per tali acquisti, 
e il Poggio stesso raccoglievano le greche statue; 
onde Firenze in quest’epoca n'abbondo sopra 
qualunque altro paese . Lorenzo pero in questa 
stupenda collezione non si limito al lusso, ed 
al fasto d’ ostentazione : niente mostra più il suo 
giudizio, quanto Fuso che ne fece . Gli artisti 
del suo tempo correvano alla perfezione, e poco 
mancava per giungervi, o forse alcune minuzie 
che danno compimento'alla bellezza . Per inci- 
targli sempre più, volle Lorenzo porre sotto i lor 
occhi i più vagiti modelli dell antica Grecia 
perche ivi studiassero, ciocche chiamasi Bello 
Ideale, per cui F artéfice giunge fino talora a cor- 
regger la stessa natura, la quale di rado riunisce 
nell’umana figura tutte le perfezioni delle mem- 
bra , le quali come nella formazione della Venere 
ri i lidia , conviene scegliere da molti individui . 
Fece perciò Lorenzo disporre nei giardini di S. 
Marco tutte le più belle statue che la sua Casa 
aveva raccolto: ivi istituì un’Accademia che può 
riguardarsi come la prima anche in questo ge- 
nere : invitò tutti gli*artisti allo studio dell an- 
tico, fornì le stanze necessarie, ne die la soprin- 
tendenza allò scultore Bertoldo 1 , il favorito allie- 
vo di Donatello, ed aprì alla gioventù fioren- 
tina una nobile carriera. Lorenzo come tanto 
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amante delle belle arti, frequentava più che po- 
teva i giardini , e eolia gentil maniera, e colla 
liberalità ^ e cogli elogi dati a proposito, incitava 
la gioventù che vi lavorava . Egli intendente del- 
le arti era dotato di squisito gusto, e fino giudi- 
zio; qualità troppo necessarie in un Mecenate 
per non distribuir malamente i premj, e le' lodi ; 
giacché questi gettati' sugl' immeritevoli , disgu- 
stano, e scoraggiscono più della totale indiffe- 
renza . 1 giardini di Lorenzo dettero alle arti 
quella perfezione a cui giunsero in Firenze alla 
fine del secolo XV. , e il principio del seguente: 
per azione che di là si diffuse nel resto dell’Eu- 
ropa . Gli scrittori delle arti rammentano sem- 
pre con la maggior lode questi giardini (39} don- 
de escirono tanti valenti artisti, ov’ebbe la pri- 
ma educazione il gran Michel Angiolo Buonarro- 
ti , in cui quasi fanciullo, Lorenzo conobbe le 
nascenti tracce del genio, ne prese una special 
cura tirandoselo in casa, e tenendolo alla sua 
mensa . Prifna di proseguire questo breve qua- 
dro delle belle arti, arrestiamoci su Lorenzo che 
ci richiama sì spesso a nominarlo, e nella po- 
litica, e nelle lettere, e nelle belle arti, e ci 
perdonerà il lettore una breve digressione, giac- 
ché una parte della suà istoria, e della sua fa- 
miglia è tanto intrecciata con quella dei gran- 
di artisti, che fa d’uopo parlarle unitamente. 
Contempliamo la casH di Lorenzo, asilo delle Mu- 
se, ove s’adunavano i più bei spiriti del secolo, il 
grecista , il poeta, il filosofo, lo scultore, il pit- 
tore, l'architetto . Le arti, e le lettere hanno fra 

(39) Giorg. Vas. vite de' Pitt. e Rag. Mcngs voi. a. 
P a S- 99 e io 9. 
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loro una stretta relazione: il poeta poteva dili- 
gere l'immagiuazione dell artista; l'erudito som- 
ministrare de' lumi , e verificare colla verità is- 
terica le immagini da quello concepite; il pitto- 
re, lo scultore, la re Inietto barattarsi le cogni- 
zioni , edajutarsi a vicenda: ninna notizia pote- 
va mancare in si dotta assemblea : iiìuii bel pen- 
siero perdersi per mancanza d' esecuzione; e nel- 
l' attrito, per dir cosi, di tanti ingegni «lovevano 
balenar sempre nuove, e luminose scintille. 
Tutti «|uesti uomini illustri avevano continuo 
accesso alla mensa di Lorenzo, ove per togliere 
ogni vana ceremonra di precedenza era legge, 
clic sedessero di mano in mano nel posto, che 
la comune opinione credeva più distinto , quei 
che prima arrivavano, lo quei conviti, non lo 
stravagante lusso d’ostentazione, ma regnava 
l'abbondanza salubre, unita alla decente fru- 
galità che conveniva a una casa mercantile (4o); 
e il condimento migliore ne erano i convita- 
tici) . Qui la nostra fantasia può figurarsi, cioc- 
che sarà qualche volta accaduto, sedersi Loren- 
. , ‘ ' • 

( 4 0) Condivi, vita di Michel Aryg. 

( 4 1) Si può leggere un aneddoto della, giudiziosa 
frugalità di J^orenzo nella dissert. sulle monete del Bor- 
ghini. Quando Franceschetto Cibo , sposo delia sua fi- 
glia, venne in Firenze , fu alloggiato in sua casa, men- 
tre la di lui nobile comitiva Ju situata in una casa a 
parte: restò maravigliato lo Sposo della parsimonia del- 
la tavola di Lorenzo , e temette che i compagni avvezzi 
al lusso romano, e napoletano , se ne riderebbero : ma 
seppe poi che quelli eran trattati colla maggior magni- 
ficenza . Allora interrogando Lorenzo stilla differenza, 

sentì rispondersi chi esso era considerato come uno del- 
la famiglia , per cui non si faceva alterazione , a dif- 
ferenza dei forestieri. 
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zo , Poliziano, il Landino, il giovinetto Buo- 
narroti, Pico della Mirandola, ed altri illustri 
artisti, e letterati: Lorenzo pieno di spirilo, e 
di brio animava quei conviti : nè so se o in Gre- 
• eia, o nell’antica Roma, o altrove se ne posso- 
no immaginare dei somiglianti . Si paragoni un 
di questi conviti co’ moderni banchetti formali, 
ove persone spesso mal assortite , non di rado 
nemiche, cariche d’oro, e di gemme siedonó 
senza appetito a contemplare, o invidiare il fa- 
sto con cui il padrone di casa vuol far ammira-- 
re la sua ricchezza, e insultare ai miserabili, 
mentre la noia ne affretta coi voti continua- 
mente la fine. I<a modestia, pregio si raro in 
un uomo di tanta ricchezza , di tanta potenza, 
di tanta intelligenza era compagna indivisibile 
di Lorenzo. Benché dotato di quella finezza di 
gusto, che sente il bello di tutte le arti , ascoltò 
sempre con riverente deferenza , e come scolare 
gli artisti . Era grande la sua capacità nell’ ar- • 
chitettura , su di cui gli esteri , non che i suoi 
concittadini sovente lo consultavano. Egli ebbe 
sempre la modestia di diffidare de’ suoi lumi , e 
non fabbrico mai senza il parere dei più saggi 
architetti. Fece uso dell’opera del San-Gallo 
nella costruzione della Villa di Caiano, uno dei 
più bei monumenti della magnificenza di Loren- 
zo . In una collina , che signoreggia vasta , e fer- 
tile pianura, collina che sembra formata più 
dall’arte che dalla natura, bagnata dal tortuo- 
so Ombrone (/|a), inalzò la fabbrica grandiosa a 
segno da potere a tutti i piani montare i caval- 

(4 2 ) Da quel fiume la villa e stata da Poliziano 
chiamata Ambra . 

T. V. x 
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lo (43). L’ampia sala, dipinta dai più celebri fio- 
rentini pennelli, mostra l’ artificiosa modestia, 
giacché in .vece d omarla apertamente delle a- 
zioni della Famiglia, ciocché ogni mediocre cit- 
tadino ama di fare, vi sono effigiate delle isto- 
rie romane, che sotto un velo alludono ad av- 
venimenti gloriosi della Casa. Così negli ap- 
plausi co’ quali Cicerone éaccolto dai Romani al 
suo ritorno dall'esilio, ciascuno riconosce il 
giubbilo di Firenze al ritorno di Cosimo ( 44 )- 
Nei doni dei rari animali offerti a Cesare dall’E- 
gitto, si ritrovano i doni del Soldano a Loren- 
zo (45)'. Nella cena data a Scipione da Siface Re 
dei Numidi, si espone l’accoglienza fatta a Lo- 
renzo dal Re di Napoli Ferdinando, benché ne- 
mico (46)- E finalmente nella pittura di Tito 
Flaminio, che nel congresso degli Achei, sta 
perorando contro l’Ambasciatore degliEtoli,e 
del Re Antioco, e dissuade la lega, si riconosce 
il Magnifico Lorenzo, che nella Dieta di Cre- 
mona, ruppe i disegni dei Veneziani ( 47 ) . In 
Ca reggi , villa destinata specialmente alla filoso- 
fia, riunendo l’eleganza all’istruzione coltivò un 
giardino di piante esotiche, la lista delle quali 
é così lunga da comparir ricco anche nei tempi 
presenti, giacché secondo la descrizione d’Ales- 
sandro bracci vi si trovava tuttocio che di raro 

(43) Quseque sine exemplo Cajaua palntia Laurens 
Aedificat quorum scandet fastidia tanquam 

Per ptanum ire sequens partesque equitahit in omnes. 

Verini. 

(44) Pittura del Franciabigio . 

(45) D' Andrea del Sarto . 

(46) Del Pontormo . Ved. Borghini, il Riposo lib. 4 . 
(4") Dello stesso , dipinte ambedue dopo la morte di 

Lorenzo . 
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poteva aversi dall’Asia, e dall’Affrica (48). In- 
tendente della musica, in cui Antonio Squar- 
cialupi in quei tempi non ebbe pari, scrisse dei 
graziosi versi in sua lode. Qualora > si riflette 
quanto quest’ uomo ba fatto per promovere le 
arti, e le lettere; e a che segno le ba fatte pro- 
gredire, si vedrà che non è mai comparso fra la 
schiera de’Principi un uomo di tanto pregio, 
che superiore a tutti della sua Famiglia, è il più 
caro ornamento di quel nome, e che il Secolo / 

Mediceo deve esser segnato da lui , e nou dal 
suo figlio. Primo uomo di Stato del secolo in 
cui visse, principale protettore di <qgni genere 
di scienza, letteratura, belle arti, uno dei pri- 
mi poeti , e letterati della sua età , ba tanto fat- 
to , e in si- poco tempo; essendo morto nel suo 
4a mo anno. 

Quando se ne considerano i pregi, si possono 
con maggior giustizia applicare a lui quei bei 
versi dell’ Ariosto, non molto adequatamente a- 
dattati al Cardinale Ippolito d’Este , 

(Quegli ornamenti che divisi in molti,- 
A molti l/asterian per tutti ornarli , 

In suo ornamento avea tutti raccolti 
Costui di di' hai voluto eh’ io ti parli : 
e i primi tre versi, eoi» piccola mutazione nel 
terzo, potrebbero apporsi alla sua statua . E per- 
che questo Eroe sì benemerito della patria non ha 
una statua in una città, che ha prodigato pubbli- 

(48) La descrizione è in un elegia U’ Alessandro Brac- 
ci, indirizzata a Bernardo Bembo , conservata nella Bi- 
blioteca Laurenziana e pubblicata da IT Inglese Roscoc 
nelT appendice alla aita di Lorenzo , e che merita d’ es- 
ser letta per la minuta descrizione delle piante esotiche 
di t/ueir orto, piante alcune delle quali non si riconosco- 
no dai moderni balcanici. 
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c i monumenti a persone tanto meno meritevo- 
li ? Non è questa un' ingratitudine non solo dei 
c ittadini, ma delle belle arti stesse che tanto gli 
tleggiouo? Appena i forestieri lo crederanno: nel 
tempio di S. Lorenzo fra i mausolei fastosamen- 
te inalzati a molti personaggi della Famiglia Me- 
dici, manca una tomba a Lorenzo (*): la mano di 
Michel Angiolo che ha maestrevolmente lavora- 
rato su quella di suo figlio, e dell’ indegno ni- 
pote, ha obliato il suo primo benefattore. Ma 
forse non qui, piuttosto in SantaCroce in com- 
pagnia di quelli uomini grandi ebe ornarono il 
suo secolo sarebbe più convenuto che riposassero 
le ceneri di Lorenzo. Vi fu una volta, quando si 
pensava ad ornar la piazza di santa Croce, chi 
propose che 4 statue si ponessero ne’ 4 angoli , 
di 4 Fiorentini , ai quali niun regno d'Europa 
può, riuniti insieme, mostrargli eguali: Dante, 
Buonarroti, Machiavello, Galileo, e nel centro 
della piazza la statua di Lorenzo; e se a quei 4 
sublimi ingegni avesse voluto crescer compagnia 
Firenze, oltre Petrarca e Boccaccio, potea fornirne 
quanti il loco richiedesse. Uji Principe che per 
le sue virtù, e per l’amore verso i sudditi me- 
ritava miglior fortuna, avendo gustato il pensie- 
ro ebbe voglia di eseguirlo, ma le disgrazie del- 
la Toscana non glie lo permessero. Quelle 5 sole 
statue, per un forestiero farebbero un elogio la- 
tito, ma il più grande di Firenze . 

1 figli di Lorenzo n’ereditarono il gusto per 
le arti , e le lettere , ma non l’ ingegno . Piero il 
maggiore fu il più dissimile al padre : ne abbia- 
mo a suo lutigo descritte le politiche vicende: si 
è visto quanto scarsamente fosse dotato de i ta- 
(*) y. Auto, in Jinc del volume . 
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lenti politici , e quanto presto per sua colpa mi- 
nasse l’antica poteuza de’ Medici. L’impulso già 
vigorosamente dato da' suoi antenati aliarti, al- 
le lettere, le fece continuamente avanzare. Pie- 
ro non vi s’oppose , anzi nel breve tempo del 
suo governo le favorì ; ma gli mancava troppo 
di quelle qualità che abbiamo visto necessarie a 
un Mecenate , e che si trovan tutte in Lorenzo. 
Buonarroti prosegui ad abitare in sua casa, ma 
Piero lo faceva esercitare a formar delle statue 
di neve nel suo cortile (4g). Leone X. più simile 
af padre nel gusto, eguale nella magnificenza, è 
meritamente celebrato come uno de' principali 
protettori delle lettere, e delle arti . Noi ijon ri- 
peteremo ciò che di lui abbiamo diffusamente 
detto a suo luogo, tracciandone il carattere: ivi 
osservammo, che ha dato il nome ad un’epoca 
gloriosa che rinnova la memoria del secolo di 
Augusto , ma questa gloria si deve in gran parte 
a suo padre. Leone ebbe la fortuna, che sotto 
il suo regno vennero a perfetta maturità quei 
frutti, coltivati dalla sua Casa , e in specie dal 
Padre; e se il Cielo gli avesse concessa la vita 
dell’avo, potea Loreuzo stesso essere spettatore 
del compimento felice delle sue belle imprese . 
Contemplando allora il trionfo delle belle arti, e 
il figlio giunto al più sublime posto, e proseguen- 
do a dirigere la Repubblica fiorentina, ed il figlio 
medesimo, avrebbe probabilmente risparmiato 
all’infelice Italia una gran parte delle sue sventu- 
re . Loreuzo meritò veramente il nome di Ma? 
gnifieo: Leone condusse questa virtù alla pro- 
digalità, avendo dissipato spesso male a propo- 

-t ■' ù'V-.tff ... l’ '-'1*1 » «u ,'jb , ' •; li'-. ( 

(49) Condivi , vita di Michel A/ig. 
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sito i tesori del Vaticano, donando senza rifles- 
sione, e misura ai grandi uomini, e ai buffoni 
egualmente, e lasciando il pontificio erario e- 
sausto, e indebitato alla sua morte. Il magnifi- 
co Giuliano, forse simile più di tutti a Lorenzo, 
visse troppo tempo rammingo, e poco nel Prin- 
cipato per poter mostrare lè sue beneficenze. 
Clemente VII. non degenerò dalla famiglia ; ma 
le disgrazie fra le quali si trovo ravvolto, non lo 
lasciarono guari spiegare il suo favore alle let- 
tere . Fra i due giovani destinati al dominio di 
Firenze, quello, che veramente avesse ereditato 
l’indole magnifica , e generosa di Casa Medici , 
fu il Cardinale Ippolito . Provvisto riccamente di 
beni di Chiesa, gli fece servire a sovvenire gli 
uomini di lettere. Poeta ancor esso, e tradutto- 
re non inelegante del secondo libro di Virgilio, 
amava i poeti. Avea qualche cosa della singola- 
• rità di Papa Leone, accarezzando ancor esso i 

buffoni, o le persone che avevano qualche qua- 
lità straordinaria, o di corpo, o di spirito. E 
memorabile la sua risposta a Clemente VII., che 
sapendo il numero straordinario degli uomini 
di lettere*, che manteneva alla sua corte quan- 
do era in Bologna, lo fece consigliare a far qual- 
che riforma, giacché non gli era necessaria cor- 
te sì numerosa . gli fece rispondere, che non gli 
teneva perché egli avesse bisogno di loro, ma 
perché quelli avevano bisogno di lui. 

Nell’ intrecciare insieme l'istoria dei progressi 
delle arti con quella de’ loro Mecenati, ci si pre- 
senta una riflessione. Per quale strana eccezzio- 
ne e egli avvenuto che non sia unito a quello 
«le’ Medici, il nome di uno de’pui grandi inge- 
gni ch'abbia prodotto la natura, non che la To- 
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scnna, cioè di Leonardo da Vinci? Egli onorò que- 
st' epoca : nacque di non legittimo matrimonio 
da Fiero notajo della Signoria di Firenze l'anno 
i45a. Avea ricevuto dalla natura uno di quei 
talenti rarissimi, e attivi, che in qualunque ar- 
te, in qualunque scienza portasse lo sguardo 
ne penetrava come un lampo tutta la profondi- 
tà, e nescuopriva nuove strade; perciò in quel- 
le in cui applicò l’animo, non solo fu eccellen- 
te, ma inventore . Lo veggiamo divenire rapida- 
mente pittore, scultore, architetto, matternati- 
co, fisico, idraulico, meccanico, musico, e poe- 
ta: in tutte quelle arti, e scienze ha dato dei 
saggi, ciascuno de’quali, preso anche a parte, an- 
nunzia il genio sommo. Favorito con parzialità 
dalla natura, univa a queste qualità leggiadria di 
aspetto , e bellezza , e proporzione nelle mem- 
bra , pregi atti a render quelle più belle (5o). Posto 
da giovanetto allo studio del disegno sotto An- 
drea del Verrocchio , i primi saggi fecero stupire 
questo celebre pittore. Ingegni siffatti hanno 
poco bisogno di maestri: pieno d’attività , inca- 
pace di quiete, a qualunque arte, o scienze si 
volgesse, era per lui un gioco l’ apprenderla , on- 
de non è maraviglia se tante n’abbia abbracciate. 
Lodovico il Moro ebbe 1’ onore di fissarlo alla sua 
corte in Milano con onorevole stipendio. Dopo 
Masaccio egli fece fare alla pittura un nuovo, e 
gran passo. La forza del disegno, e la fiera, e 
terribile espressione, a lui si deve il primo ; ed 
i ri ciò fu il precursore, e maestro di Michel An- 
giolo , come lo fu di Raffaello nella grazia che 
incanta (5i). La Cena del Redentore da lui di- 

(J>o) Gratior et pulcro veniensin corpore virtù». V irg- 

( 5 1 ) Mariett. Ut ter. pittor. toni. 2. 
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pinta nel convento Hi S. Maria delle Grazie in 
Milano, è una di quelle pitture di cui parla tut- 
ta l’Europa: quadro che ha tanto sofferto dalla 
barbarie, e che ora il bulino d’uno de’ più il- 
lustri artisti ha eternato, moltiplicandone le 
copie. L’ esser dipinto sul muro lo ha salvato 
dalla rapina degli oltramontani . Il ite Luigi XII. 
contemplandolo delibero , se tagliando la pare- 
te, si potea sì pregievole. pittura traspostar in- 
Francia (5a). Il grandioso modello del cavallo 
per la statua di Francesco Sforza Duca di Milano 
non fu eseguito, anzi fatto in pezzi dalla brutali- 
tà militare nell’invasione di Milano. I cartoni 
lavorati a Firenze esprimenti la battaglia d’An- 
ghiari contro Niccolò Piccinino, ed altre impre- 
se della Repubblica, che dovevano dipingersi nel 
salone di Palazzo Vecchio non furono eseguiti, e 
per maggior disgrazia si sono perduti dopo che 
almeno erano serviti di scuola a Michel Angiolo, 
e a Raffaello. Se Leonardo non è il primo co- 
struttore del celebre canale della Martesana in 
Lombardia, ne ha per universale testimonianza 
scavati , e diretti degli utilissimi . Passato in 
Francia, carissimo al Re Francesco, visitato da 
questo Re nella sua ultima malattia , spiro fralle 
di lui braccia (53). Scrisse il Trattato della pittu- 

(52) Lorius de Leonardo Vincio. Tirai. Ist. della 
- Tetter. tom. J p- 4 in calce. Il Lanzi invece di Luigi, no- 
mina Francesco I. 

(53) Questo fatto e ora messo in dubbio . Vedi Amo- 
retti Memorie Storiche sulla vita, e stati j di Leonardo 
Vinci. Il Lomazzo asserisce, che il Re n ebbe notizia 
dal Melzi, e ne pianse . Inoltre il Sig. V enturi avendo 
in Parigi consultato il giornale di Francesco 1. ha ve- 
duto che il Re non era ad Amboisc, quando ivi mori 
Leonardo . 
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ra, che è in sommo pregio presso i teorici, e i 
pratici, vi si trova un cenno della dottrina Newto- 
niana dei colori, giacché egli asserisce che il 
bianco non è un colore, ina bensì il ricetto di 
tutti i colori . Molti suoi scritti esistono ancora 
non pubblicati, e pieni di nuove viste, di nuo- 
ve macchine o per l’idraulica, o per la meccani- 
ca , o per l’arte della guerra, ove forse i com- 
muni ingegni troveranno delle visioni . Tale 
parrà il progetto da lui fatto di sollevare il tem- 
pio di S. Giovanni, che l’età, accumulando in. 
sensibilmente il circostante terreno, ha lasciato 
depresso, e formarvi intorno una scalinata. Ma 
vi sono delle operazioni impossibili per gli ar- 
chitetti mediocri, facili pe’ sublimi: si riderà di 
questo progetto di Leonardo, come si riderebbe 
di chi proponesse di trasportare in altro sito di 
quella piazza la torre di Giotto; eppure una simi- 
le operazione è stqta fatta in Bologna appunto 
nel secolo di Leonardo. Aristotele Fioravanti, o 
figlio di Fioravante, mosse dal suo posto insieme 
col fondamento la torre della chiesa della Maso- 
ne alta piedi 05, e la trasse avanti per 35 piedi 
in circa. Questo avvenimento ha prove tanto 
autentiche, e tanti testimonj oculari, che non 
può mettersi in dubbio (54). Lo stesso archi- 
tetto addirizzò parimente una torre che pende- 
va piedi cinque e mezzo. È fuor el ogili dubbio 
che Geremia Lerzoni nello scorso secolo alzò la 
torre di Koterdam , vi fece i fondamenti, e su 
questi di nuovo la ripose : onde poteva bene 
un ingegno come Leonardo alzare la fabbrica di 
S. Giovanni . La poca fede che si ha a questi fat- 

(54) Cronica bolognese . Murai. Jìcr. ila/, scrip. 
i 1 » • OU 
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ti, nhe pure sono certissimi , è una satira , o al- 
meno un rimprovero alla nostra debole mecca- 
nica : ai nostri giorni, in cui le teorie meccani- 
che hanno fatto tanti progressi, e si sono sì bene 
dimostrati ed estesi i principj, in tanta luce di 
matematica, forse niuno in Europa ardirebbe 
ripeter l'esperimento del Fioravanti, che era 
pri vo di tutti i lumi moderni : e lo stesso illu- 
stre autore della più sublime meccanica teorica, 
la Grange, non oserebbe eseguirlo. Gli antichi 
hanno fatto in meccanica assai più dei moderni, 
ignorando le sottili dimostrazioni che tanto ci 
occupano. Non sarebbe egli questo un segno di 
quanto poeosieno utili aH’umaua società; e che 
1 ingegno naturale, e l’esperienza fanno tutto? 
Non si può negare che ancor qui non vi sia 
una specie d'inutile lusso; e le difficoltà vinte, 
che lusingano l’orgoglio umano, non sempre 
fanno progredire le utili verità (55). Tornando 
a Leonardo, sotto la sua direzione fu fondata da 
Lodovico il Moro l’Accademia delle Belle Arti 
0 in Milano. Fu uno dei più abili improvvisatori 
della sua età; perito nella musica vocale, e 
^strumentale, poteva accompagnar col suono i 
suoi versi : inventò un nuovo istrumento (56) , 

(55) lì Petrarca (Trionfo della Morte cap. i .) parche 
alluda a questo pensiero in quei versi: 

Pur delle mille un'utile fatica, 

('.he non siali tutte vanità palesi 
C.h’ intende i vostri studj , sì mel dica . 

(56) Era in gran parte d' argento in forma di teschio 
di cavallo . 1! Vasari racconta che il suono di quest' i- 
st rumenta supero tutti i musici che quivi erano concorsi 
a suonare. Si farà forse una ragionevole obiezione : co- 
me un istrumento , che aveva tanto pregio, può in segui- 
to essere stato obliato? Non mancano esempi di questa 
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che fè meravigliare i musici, e suonatori di Lo- 
dovico. Capace di ritrovati anche dilettevoli, per 
le nozze di Giovanni Galeazzo con Isabella di 
Aragona, fabbricò un Cielo con tanto artifizio, 
che tutti i pianeti nella figura data loro, e col- 
l’ordine, e leggi astronomiche, si aggiravano, 
racchiudendo ogni figura un musico, che canta- 
va le lodi degli Sposi. Nè meno ingegnoso fu il 
leone da lui fabbricato o in Milano, o in Parigi 
davanti il Re Francesco I., che dopo avere per 
meccànico artifizio passeggiato per una sala, si 
apriva, e si mostrava pieno di gigli con uccelli 
che volavano (57). La natura, per compire una 
di quelle opere che forma di rado, avea dato co- 
*me si è detto, a Leonardo bellezza d'aspetto or- 
nata delle grazie dello spirito, e non comune 
eloquenza . Fi fu grande in molte arti e scien- 
ze; ma forse se, senza divagar tanto il suo spi- 
rito si fosse confinalo a meno oggetti collo stesso 
vigore, non si può immaginare a qual punto a- 
vrebbe portato l'arte che avesse così coltivato. 

Un imitatore del Vinci fu Raccio dalla Porta 
da Savignano, villaggio presso a Prato, che le 

trascuratezza in arti più utili. La consuetudine governa 
gli uomini, ne e facile il far loro adottare una novità . 

(57) Questi artifìzj ci fanno rammentare un fatto 
maraviglioso narrato da Abul/eda quando P Ambascia- 
tore del greco Imperatore fu ricevuto a Bagdad dal Ca- 
liffo Moctadar , anno dell'Era Cristiana 917, tempo 
del gran splendore della Monarchia Araba . Fra le al- 
tre magnificenze di stupendo lusso , delle quali non 
monta il parlare , fu mostrato un albero d' oro e d' ar- 
gento, il quale si apriva da se stesso in 1 •>. principali ra 
mi, sopra i quali , ed altri più piccoli ramoscelli, au- 
gel letti di varie sorti d'oro e d' argento cantavano con 
naturai loro verso. 
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fanatiche prediche del Savonarola distrassero 
dalla pittura ; e il pericolo in cui trovossi all’ as- 
salto del convento di S. Marco, indusse a vestir 
l'abito domenicano col nome di Fra Bartolom- 
meo. Abbonda la Toscana de’ suoi quadri che 
ora maestosi , ora delicati caratterizzano il pit- 
tore , come uno dei più grandi nella scuola fio- 
rentina. Ch’ egli possedesse quella grazia, che 
molti niegano a questa scuola, fra gli altri argo- 
menti lo mostra lo sbaglio di Pietro da Cortona, 
che giudicò un quadro di Bartolommeo esisten- 
te in Palazzo de’ Pitti, per opera di Baffaello, so- 
vrano maestro della grazia . Nel suo soggiorno 
in Firenze Raffaello ebbe dei precetti dell’arte 
dal Frate, e non sdegnò poi di por la mano alla 
figura del Principe degli Apostoli, lasciata in Ro- 
ma dal Frate imperfetta . Censurato come pitto- 
re di forme troppo minute , fece stupire a un 
tempo , e tacer 1 invidiosi colla gigantesca figli- 
la di S. Marco, che rassomiglia alla sublimità di 
Michel Angiolo, ed il colorito è tale da avervi 
appreso anche Raffaello. 

Accanto a Leonardo e al Frate, convien porre in 
un illustreTriumvirato Andrea Vannucchi: fu più 
comunemente detto Andrea del Sarto per esser fi- 
glio d'uno, che professava quel mestiero. Nato in 
Firenze nel 1488, istruito da un mediocre mae- 
stro, è uno de' frequenti esempj di quanto pos- 
sa la natura più che l'arte: sotto di lui la pittu- 
ra, toscana fu condotta all apice della perfezio- 
ne. Correttissimo nel disegno, ebbe il nome di 
Andrea senza errori: i chiostri dell’ Annunziata 
specialmente sono una sacra Galleria, ove la 
scuola-, fiorentina fa una bella mostra. Il cena- 
colo in S. Salvi ebbe potere d’arrestare il furore 
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dei brutali soldati che assediando Firenze demo- 
livano quel convento , che in grazia di quella 
pittura , restò in parte in piedi . Quei che conce- 
dendo alla scuoia fiorentina la superiorità nella 
correttezza del disegno,' e nella robustezza del- 
l'espressione, le niegano la gentilezza, e la grazia, 
restano tacitamente confutati alta contemplazio- 
ne delle pitture del Vinci , del Frate, d' Andrea. 
È questo un pregio che compisce il lavoro : pos- 
sono le membra d' un Apollo, o d una Venere 
esser espresse scrupolosamente colle regole del 
disegno unite al più leggiadro impasto de colori: 
se manca la grazia, manca l'ultimo condimento. 
L Venere, ma Veuere senza il Cinto. Che cos è 
questa grazia, che penetra il cuore, incanta l’a- 
nima, e sparge su tutte le membra una luce, 
che le rende più amabili ? Veramente si sente 
più di quello possa descriversi: s é lecito defi- 
nirla, pare che nelle figure sia un atteggiamento 
nei minimi tratti delta faccia , e nella mossa 
delle membra che vi dipingano la gentilezza del- 
l'animo , espirino tacitamente il piacere; si può 
applicarci quei versi : 

Illuni quidquid agii vel quo vestigio Jlectit etc. 
Maestro di questa grazia incantatrice è stato 
Leonardo: Fra Bartolornmeo, e Andrea la posse- 
devano . Raffaello la portò alla perfezione: ebbe 
in questa parte un rivale nel Correggio che forse 
non s’arresto sempre a quel punto ove comincia 
il difetto, o sia l'ammanierato. La grazia decen- 
te nella pittura è stata creata in Toscana; e se 
l’ innumerabili artisti di questa scuola si sono 
attaccati in seguito più al disegno, e all’ espres- 
sione , non si può però negare quel pregio al 
paese ov’ è nato. Chi dirà, nel contemplare i 
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gentili , e ridenti volti di Madonne, e tanti put- 
ti d’ Andrea, che sia privo di grazia? Quei facili, 
e leggiadri atteggiamenti ( dice un giudizioso 
scrittore ) rammentano spesso il Correggio (58) , 
e sul quadro che adornava il convento delle mo- 
nache di Lugo in Mugello,. e che ora trovasi nel- 
la tribuna delibi R. Galleria (*), nella mossa del- 
la Vergine dolente, chi non trova la forza del- 
l’espressione congiunta colla grazia, unione sì 
difficile? A qual quadro cede la Madonna detta 
del Sacco lavorata con tanta industria , e insie- 
me facilità, se non se forse a quella della Seggio- 
la del primo pittore di cui (dice lo stesso isteri- 
co ) è piuttosto emolo che secondo? 1 lavori di 
Andrea sono forse troppo numerosi : la rarità 
non di rado n’accrcsce il pregio. Quanto il suo 
stile somigliasse a quello di Raffaello è mostrato 
dal tiro fatto dalla Casa Medici al Duca di Man- 
tova, il quale bramando ardentemente il ritratto 
di Leone X. opera di Raffaello che possedevano 
i Medici, fu segretamente fitto copiare da An- 
drea, e mandato come originale. Giorgio Vasari, 
che era a parte del segreto, dopo qualche tempo 
si trovò a Mantova, ove dipingeva Giulio Roma- 
no, il quale volle come una delle più rare pittu- 
re mostrare a Giorgio quel quadro. Benché que- 
sti tenesse il segreto, pure non potè a meno di 
non domandare a Giulio se veramente credeva 
che fosse opera di Raffaello: non ne dubitate, 
ei rispose , e vedete questo tratto : esso è fatto 

da me quando ajutava Raffaello (5q) . 

• ’ ' ... 

( 58 ) Lanzi , Star. Pittorica . 

(*) II quadro passo nel 1794 ne ^ Palazzo de’ Pitti; 
indi nel 1799 in Francia. 

( 5 p) File de' Pittori. Dopo quest' Istoria non ci ma- 
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Andrea chiamalo in Francia dal Re Francesco 
primo, vi fu accolto con onore, e doni: impa- 
ziente di riveder la sua moglie, che avea su di 
lui gran potere, non ottenne dal Re la licenza 
di riveder la patria, che con gran difficoltà, e 
colla promessa con giuramento di presto ritor- 
nare: ma i giuramenti furon vani, e Andrea 
mori immaturamente all'età di anni l\i nella 
sua patria nel i 53 o, forse vittima dell’assedio 
di quella città (60). La sua mancanza di fede 
irritò altamente il Re contro gli artisti fiorenti- 
ni a segno di non volere più udirne parlare: si 
placò poi in faccia al merito grande d’ alcuno di 
essi, e gli attirò di nuovo in Francia . 

Fra questi si conta un uomo de’più singolari 
e pel merito, e pe’ capricci, Benvenuto Cellini. 
La prima sua arte, come di tanti illustri Fioren- 
tini, fu quella d’orefice, il più grande che. sia 
mai stato in quell’arte: furono celebri le sue le- 
gature di gemme, le medaglie coniate , i cisella- 
menti, le piccole figurine in basso rilievo, o in- 
tiere nei più leggiadri, e capricciosi atteggiamen- 
ti (61). Da questi piccoli lavori a un trattosi solle- 
vò a fabbricare statue gigantesche, gettando il 
bronzo colla maestria d uri Lisippo: mutazione 
grande, come sarebbe quella di un poeta che da 

*’ , \ * * % 

invigileremo piu dei sbagli che si prendono nel giudica- 
le gli autori dei quadri: ci maraviglieremo piuttosto 
della franchezza di chi decide . Dicono che vi è la ci- 
fra, e il nome d' Andrea sulla grossezza della tavola 
chiusa dalla cornice , e che Giorgio ancor ragazzo, che 
studiava presso Andrea , lo vide da lui lavorare segre- 
tamente , e lo paleso a Giulio Romano. Fedi vita d' An- 
drea, del Fasori. 

(60) liahl inucci deccnn. 1. 

(Gì) Giorgio Vasari , toni. a. 
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spiritosi epigrammi passasse a un tratto alla su- 
blimità degli epici versi. Quanto industre, fu al- 
trettanto di carattere capriccioso, e stravagante, 
facile a querelarsi, e a menar le mani: quando 
chiamollo in Francia il Re Francesco 1 . si tro- 
vava imprigionato in Roma, e il Pontefice Pao- 
lo III. lo liberò in grazia di quel Sovrano, ben- 
ché onorato, e premiato alla Corte di Francia, 
mantenne sempre la stravaganza del suo carat- 
tere, e non vi volle meno della ltontà di quel 
Sovrano per soflrirlo: tornato a Firenze , mori 
assai vecchio nel 1570 (62) . Fgli ha dipinto vi- 
vamente se stesso nella vita che si è scritto, li- 
bro assai piacevole per la pittura de’ suoi tempi, 
e per quella sincera naturalezza con cui ci mo- 
stra- senza accorgersene i proprj difetti , e se vi 
mescola qualche menzogna .è fàcilmente visibile 
a traverso del velo , che lo stile non artificioso 
rende assai trasparente. È stato poeta non di- 
spregevole, e fra la folla degl’imitatori del Ber- 
ui non dee Benvenuto porsi fra gli ultimi . 

L’ affluenza dei pittori , degli scultori, degli 
architetti non mediocri, tna illustri , oltre l’ isto- 
ria delle Belle Arti del Vasari , del Baldinucci , 
l’attestano i monumenti innumerabili ala loro 
lasciati . Firenze abbonda non solo di grandiosi 
edifizj, che hanno dato campo agli architetti di 
spaziare con sublime invenzione, ma ancora di 
piccole fabbriche, nelle {piali è dipinto il gusto 
delle belle arti della città, giacché talora in una 

(fi 2 ) E vero che l epoca , di cui ci occupiamo , termi- 
na al i53fi, ma ci siamo riserbati la liberta di parlare 
di quelli che vissero in essa una buona parte della lo- 
ro vita , e che furono celebri in essa . 
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piccola facciata di tre sole finestre si scorge una 
traccia grande dell’arte. Per le campagne fio- 
rentine ne’ luoghi talora meno noti, nelle chie- 
se le più derelitte si trovano dei quadri del Pon- 
tormo, del Passignano,e d’ Andrea istesso; tan- 
to è vero, che quando le ricchezze abbondano , 
si gettano anche là dove non ne sarebbe me- 
stiero. 

Non si può chiudere meglio questo abbozzo 
dei progressi delle belle arti, de’ quali l’Europa 
è debitrice alla Toscana , che col nome di Mi- 
chel Angiolo Buonarroti, che le riunì tutte in 
sommo grado . Pare che formando quest’ uomo, 
la natura volesse portar le arti liberali fino al 
punto, in cui dopo il loro risorgimento poteva- 
no giungere ; giacché quel segno , ove quest’ uo- 
mo portolle, non fu passato. Sarà forse ardita 
la nostra proposizione, ma osiamo asserire che 
l’antica Grecia non produsse un uomo simile, 
giacché non si conosce chi esercitasse a un tem- 
po stesso con tanto plauso le tre arti sorelle. 
Un giudizioso conoscitore della capacità degli 
antichi, e moderni guerrieri ha detto, che il 
Duca di Malborough , e il Principe Eugenio riu- 
niti insieme, facevano Cesare : convien trovare 
tre de’ più eccellenti nelle tre arti per comporre 
un Michel Angiolo; ed eccetto nella pittura, non 
si saprebbe neppur chi nominare nell' altre due 
dopo il rinascimento delle arti. Di un uomo sif- 
fatto, di cui converrebbe dir tanto, é meglio dir 
poco, e invitargli uomini a contemplar le sue 
opere che ne fanno il vero elogio. Il grande, il 
sublime, il maestoso furono i suoi pregi. Di essi 
avea dato i primi saggi Leonardo da Vinci ; ma 
da Michel Angiolo furono portati fino a quel 
t. r. bb 
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punto ove l’arte può giungere . Per accaricare 
l’elogio si può dire, che dopo il riuascimento 
delle arti, nella scultura, e architettura non eb- 
be pari : nella pittura il maggior pittor del mon- 
do Raffael d’Urbino gli è stato forse superiore, 
e questo si è formato in parte nella scuola fio- 
rentina. Le lezioni di Pietro Perugino non ave- 
vano che debolmente destato il genio di Raf- 
faello; la vista dei grandiosi tratti , e delle grazie 
di Leonardo da Vinci, e della sublimità di Mi- 
chel Angelo dilatarono ampiamente la sua im- 
maginazione, come chi usato a trattenersi traile 
pareti di un piceol borgo sia trasportato ad un 
tratto in una vastissima città, o sulla cima del- 
l alpi, onde contempli un immenso orizzonte. 
Due de’ più insigni modelli erano in Firenze, i 
due cartoni di Leonardo da Vinci, e di Michel 
Angiolo Buonarroti, co' quali, eseguiti quindi in 
colori, si voleva ornare la gran sala del palazzo 
del Governo. Rappresentavan essi due battaglie 
gloriose alla fiorentina Repubblica . Avea Leo- 
nardo disegnata quella d’Anghiari, in cui fu 
vinto il Piccinino: Michel Angelo, lavorando a 
gara dopo quel grande artista , sopra un simil 
soggetto, cenando di superarlo, avea poste in 
azione tutte le forze dell’ ingegno. Egli disegnò 
la battaglia tra i Fiorentini , e i Pisani guidati 
dall’Aguto, successa poco lungi da Pisa, e lun- 
go le rive d’Arno. Racconta l'istoria che, per 
evitare il calor grande dell’ estate, una parte 
dell’esercito fiorentino si bagnava in Arno quan- 
do Manno Donati, prevedendo che sarebbero 
assaliti, e supplendo le veci del negligente Ge- 
nerale , gli fece correre alle armi . Questa cir- 
costanza diede a Buonarroti occasione di spiega- 
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re i talenti per disegnare le membra nude; e si 
conviene ch’ei vincesse il suo antagonista . Per- 
chè non fu quest opera grande eseguita ? Con- 
tenderebbe il gran salone colle stanze Vaticane, 
e Firenze mostrerebbe due originali, che in 
grandezza, in forza, in maestà indicherebbero 
1 apice della perfezione . Non solo l’ opera non 
fu eseguita, ma i cartoni furono infelicemente 
perduti , non senza sospetto che 1 invidia ne 
facesse sparire uno di quelli ^G3);e ambedue 
quei gran Cenj andarauo ad esercitare altrove i 
loro talenti. Finché esisterono i due cartoni fu- 
rono la scuola de pittori fiorentini, e degli este- 
ri, che correvano là a<^ accender l'immagina- 
zione . All antico Zeusi , dice Plinio , più piaceva 
la forza che la grazia, e perciò era paragonato 
ad Omero (64). Per un simil motivo molto giu- 
stamente è stato Michel Angelo paragonato a 
Dante , di cui era grande ammiratore (65). Il di- 
segno, e il colorito dell' uno, e dell’altro si ras- 
somigliano: somma forza, ed espressione più 
che grazia in ambedue. Si somigliano ancora nel- 
la difficoltà d' esser imitati. Pochissimi sono i 
felici imitatori di Dante, che non cadono nel 
forzato, o ricercato, difetti che stanno prossimi 
allo stile di quel gran poeta : lo stesso avviene 
ai seguaci di Michel Angelo. Si è veduto che la 
dolcezza , e soavità dello stile non manca affat- 
to a Dante: il canto a8 dei Purgatorio, 1 istoria 

" 1 ' ‘ - " • J 

(63) II sospetto cadde su Baccio B and incili . 

(64) Zeuis plus membri* corporis dedit, id amplili* 
aut augnstius ratus: atque ut existimant. Homernm *e- 
quutus, cui validissima queeque forma edam in iaeminis 
placet. PI in. lib. ia. c. io. 

(6a) Vedi V articolo di Dante s Saggio seco mio . 
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di Francesca da Rimirìi ne sono un esempio: 
e nella ('.appella Sistina in mezzo alle grandiose 
Sibille, e ai Profeti , nel di cui volto, e atteg* 
giamenti è dipinta l’ispirazione, la gentile Èva , 
clic in atto dolce di gratitudine si volge al suo 
Creatore, spira una grazia da mostrare, che 
quando la forte, e robusta immaginazione di 
Michel Angelo voleva piegarsi alla dolcezza, n’e- 
ra capace . Le cupe tinte , e il terribile del Giu- 
dizio universale ci risvegliano l'idea dell’ Infer- 
no di Dante; e il difetto del suo colorito appena 
si scorge in questi gran quadri, ove la forza, la 
sublimità rapiscono tanto lo spettatore da non 
dargli agio da avvedersene. Se il Buonarroti ha 
dei rivali nella pittura fra i più grandi artisti, 
non ne conosce nella scultura. Fa d’uopo vede- 
re le sue grandi statue, piuttosto che udirle de- 
scrivere; parlano esse facilmente, e infondono 
nell’ animo dell’ osservatore la sublimità che vi 
ha espresso l’artefice. Firenze, e Roma ne han- 
no molte; la Notte, il Giorno, l'Aurora, il Cre- 
puscolo sulle tombe del Duca Lorenzo, e di 
Giuliano de’ Medici nella sagrestia di S. Loren- 
zo, e sopra tutto ‘la statua di Lorenzo stesso, 
sono state composte dalla poetica immagina- 
zione, e dall’arte somma ma v’ha egli statua 
moderna od antica, anche fra i più belli avanzi 
della greca arte, che superi il gran Moisè di S. 
Pietro in vinculis , che ha sì spesso eccitato i 
poeti a descriverne la grandezza (66)? Se esi- 
stesse il celebre Giove Olimpico, san certo che 
gli si porrebbe accanto, e forse i giudici si di- 
viderebbero. Conviene però che i giudici non 

(66) Fedi fra g/i altri Zappi , c Lo re n zirli . 
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sieno imbevuti di quel pregiudizio per cui non 
credono possibile , che i moderni possano egua- 
gliare gli antichi , come se la natura non for- 
masse i medésimi ingegni, come se (dice uno 
spiritoso autore) gli àlberi dell’antica Grecia, o 
di Roma non fossero eguagliati dagli alberi mo- 
derni. Con siffatte persone è inutile ogni dispu- 
ta r ma che Buonarroti giungesse all’arte de’Gre- 
ci, lo giudicarono senza volerlo coloro a’quali 
fu posto innanzi l’Amorino disotterrato, di Cui 
lo scaltro artefice si era riserbato un dito, al di 
cui apparire si tacquero confusi, e fra questi 
fu lo stesso divino Raffaello. Noi ci contentia- 
mo di far Michel Angelo eguale ai migliori Gre- 
ci: un uomo per letteratura, e belle arti famo- 
so, e grande estimatore degli antichi è andato 
più avanti facendolo superiore ( 67 ) . De’ suoi 
pregi nell’architettura parla abbastanza il più 
grandioso edifizio del mondo, la Basilica Vatica- 
na; egli ne fu l’architetto, benché le aggiunte 
che si son volute farvi ne abbiano alterate al- 
quanto le nobili sue proporzioni . Il disegno 
della gran Cupola , in cui tentava vincere il Bru- 
nellesco, non fu eseguito che dopo la sua morte 
da Giacomodella Porta: questa grand’opera di 
architettura ci dispensa di parlare di tante sue 
altre. Fu Michel Angiolo ricercato da Sovrani, 
e da Repubbliche , e onoralo secondo il suo me- 
rito : le brusche distinzioni fattegli dal burbero 
Giulio II. fanno un contrasto colle dolci di Pao- 

(67) Monsig. Boti ari. Note alla vita di Michel An- 
giolo del Casari. 11 Buonarroti ha superato d’assai i 
Greci, le cui statue quando sono maggiori del naturale 
non sono uscite cosi eccellenti . 
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Io III., che per indurle a porsi all’opera glande 
del Giudizio Universale si portò a visitarlo a ca- 
sa con io Cardinali . Gli onori latti alle sue ce- 
neri in S. Maria del Fiore parata a lutto furono 
regali , nè mai con più ragione si son viste pian- 
gere le tre Arti sorelle, come sul suo sepolcro 
in.S. Croce. Questo patriarca delle belle arti 
ebbe lunghissima vita, essendo morto nel 1 563 
di quasi 89 anni ; onde ha illustrato <lue secoli . 

È stato detto che ogni illustre autore dovreb- 
be restar dal lavoro al suo principal capo d’ o- 
pera : noi eseguendo in qualche maniera siffat- 
ta legge, non possiamo meglio chiudere in que- 
st'epoca il quadro delle Arti Toscaae che con 
Michel Angelo. 
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DAGLI EDITORI 

(vtu. PAG. I 88) 


L’ espressione deir Autore non dee prendersi alla let- 
tera . La tomba di Lorenzo il Magnifico esiste in S. Lo- 
renzo, ma non in modo degno di si grand’ uomo , men- 
tre manca perfino un' iscrizione che l’additi. 

Il chiarissimo Sig. Canonico Mari ni, tanto beneme- 
rito della patria storia, nella sua Descrizione storico- 
critica della Cappella dé 1 Principi eretta dal Buonarroti 
in S. Lorenzo ( Firenze presso Carli 1 8 1 3 y ha riunito 
tutte le notizie piu certe su tale argomento . Tali sono 
le parole di Monsig. Paride Grassi , Ceremoniere di 
Leon X. nel suo Diario MS. Tunc Papa ingressus est 
Sacristiam , ubi visitavit sepulcbrum Patria sui ec. quel- 
le del Rondinel/i, scrittore coevo nel Diario MS. già 
posseduto dal Manni. « A dì 3 Giugno del x 5 in sa- 
« Lato si ■viddero i Corpi di Lorenzo il Magnifico , e di 
« Giuliano de’ Medici stati molti anni in Sagrestia vec- 
« chia in S. Lorenzo , e si rilessero in quel Cassone gran- 
« de di porjido, che e nella detta Sagrestia entrando 
« a man manca . Il corpo di Lorenzo , eh’ era tutto in - 
« tero con la vesta di panno bianco , e il berrettino di 
• scarlatto in capo , era stato sepolto anni Il corpo 
« di Giuliano era tutto guasto . Veddcsi la ferita, eh' e- 
« gli ebbe nella testa per la Congiura de' Pazzi in S. Be- 
« parata nel 1 4~8 a a (cioè 26) d' Aprile, che era sta- 
« to tagliato Cosso, e veddesi anco quella di Lorenzo 
« nella gola , sebben era poco margine ; - c le altre del 
Lupini, Cappellano di S. Maria del Fiore, nel celebre 
Diario Fiorentino MS. posseduto dall egregio Sig. Mar- 
chese Giuseppe Pucci: * X dì 3 di Giugno 1 55 y in Sa- 
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lato doppo Vespro si frasi 'alarono i corpi del Magnifi- 
co Lorenzo , et di Giuliano, arncndue di Casa Medi- 
ci, quali erano di molti anni sepolti in Sagrestia vec- 
chia di S. Lorenzo , et in questo detto di si levarono 
di detta Sagrestia, et si inessano in Sagrestia nuova cc. 

FINE 
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